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Sulla memoria di classe

Se una volta c'era un fantasma che si aggirava per l'Flrropa e

dintorni, oggi c'è un «buco nero» che si espande minaccioso. E il buco
nero della memoria storica di classe. Qualcosa di fondamentale si è
spezzato nella continuità dell'antagonismo, là dove l'antagonismo
diretto o mediato diventa progetto politico. Il passaggio da ciò che
eravamo a quello che vorremmo essere è stato inquinato o spezzato
soprattutto dall'uso di una lnemoria repressiva. La stessa che per
esempio nel '60 si è schierata contro la nuova composizione di classe in
difesa di un ceto «produttivo» e professionalizzato che garantiva al
potere e agli apparati dei partiti della sinistra continuità e stabilità.
Per non parlare poi dei continui mancati «appuntamenti storici», dal
'68 agli anni più recenti (gli «untorelli», il rifiuto del lavoro, l'anti
statalismo...). Esiste una memoria partitiia non solo repressiva ma
anche brutalmente falsificatrice, quella della sottrazione di documenti
storici, della creazione di una storia della classe ad uso e consumo del
partito e delle masse. Gli archivi del partito bolscevico, per fare un
esempio, sono top secret. Così come Ia storia del Pci è stata espurgata
perché potesse presentarsi come lettura edificante e mitologica, o i Gap
sono diventati un movimento di nostalgici sbandati. I militanti politici
italiani del Pci, «dispersi» in Russia, sono addirittura un «mistero» di
cui è meglio non parlare... L'importante era, ed è, fare in modo che
contraddizioni e menzogne non arrivino in mano al fragile e imprepa-
rato popolo. Ma anche lo stesso fenomeno del partito armato è stato
trasformato in buco nero, un luogo di patologie e di mostruosità.

Esiste anche, e forse è sempre esistita, unà memoria liberatoria. È
quella che si lega alla soggettività di classe fuori dai partiti e dai
movimenti organizzati. Sembrerebbe un discorso quasi ovvio. Eppure
ci sembra che sia ormai arrivato a maturazione un fatto che si è
continuamente ripetuto. II partito, i vari partiti della sinistra, dopo
magari un breve avvio positivo (come nel caso del partito bolscevico),
hanno riprodotto il potere, come separaziorre, mistificazione, soppres-
sione della radicalità e della spontaneità. E qui non diciamo niente di
nuovo. Il pensiero femminista, certe teorie antipsichiatriche e lo stesso
filone anarchico 1o hanno già detto.

C'è un ceto politico che nega e mistifica la verità storica per perpe-
tuare il suo potere e c'è un ceto intellettuale che nega la memoria
dell'antagonismo di classe per Io stesso principio di sopravvivenza.
Dalla falsificazione nasce l'annullamento della memoria storica che
diventa un rimosso, un rimosso che in questa fase è di tipo giudiziario.

Siamo arrivati ad un punto in cui non possiamo dire «la verità».
Rimuovendo una parte del passato non possiamo più interpretarlo e ci
consegnamo al futuro mancanti di qualcosa. È già iniziata la ritrascri-
zione della storia.Il'68? Generoso ma confusionario. ll'77? Giovani-
lismo e violenza. Il partito armatò? Patologia e delirio di potenza. Le
carceri? Un problema di democerazia da introdurre nello spazio dei
«delitti e delle pene»... Controinformazione ha registrato per lungo
periodo lo stato dell'antagonismo in tutte le sue varianti. Ha registrato
una parte di quell'«altra storia». Spesso, ma non solo, quella parte di
storia che in genere viene gelosamente custodita negli archivi della



polizia, della magistratura e nel cervello delle aziende. Ma pensiamo
che questo non basti.

Le riviste nascono, prosperano e muoiono attorno a scissioni, nasci-
te di nuovi movimenti politici o d'opinione, seguendone inevitabilmen-
te i loro destini Controinformazione è formata da compagni che pro-
vengono da esperienze diverse. Vogliamo ampliare l'interventd con
una forma di «auto delega» per un lavoro culturale nato da un incrocio
di esperienzema che cerca di produrre all'interno della scomposizione
e ricomposizione di classe. Una lettura reale, di trasformaziotte,nell'u-
so di tutti gli strumenti della conoscenza.

Dobbiamo purtroppo prendere atto che tutte le riviste politiche e
politico-culturali hanno ormai esaurito in parte o del tutto il loro slan-
cio vitale, proprio perché si è spezzata la memoria storica. E d'altronde
I'invenzione fantasiosa del «nuovo» o i riaggiustamenti del vecchio,
mantenuto in piedi con overdose di cultura della negazione o di ope-
raismo kantiano, non bastano più. La crisi della produzione delle
rivisie è crisi di identità politica che è anche crisi delle categorie della
memoria. Cosa buttar via, cosa conservare, cosa inventare?

In questo quadro si inserisce la domanda. II nuovo soggetto politico,
soprattutto italiano, è ormai privo di memoria? Vede in tutto il mar-
xismo non tanto il modo per «interpretare il mondo» ma il «logico»
risultato del partito come negazione dell'antagonismo? La sconfitta
alla Fiat ha dimostrato ch'e la fabbrica è un dinosauro e che la solida-
rietà di classe è un'altra cosa? E forse l'idea che il lavoro è una variante
dell'uomo sta trasformando i soggetti?

In un'epoca in cui, ormai,la memoria della soggettività antagonista
viene costretta nel calcolatore e nel sistema giudiziario, cioè in due
sistemi che producono inform azione avendo alle spalle, come «hard-
ware» il deterrente di una società nucleare militarizzata, uno dei nostri
compiti immediati è quello di una ricostruzione di base storico-cultura-
le dell'antagonismo di oggi. Il calcolatore ci vuole decentrati e newave.
I partiti ci desiderano accentrati e impotenti. Liberiamoci da queste
catene.



La guerra calda
Aldo Bonomi

Quando, in una conferenza alla
Harward University, il 5 giugno
dell'80 Cyrus Vance ammetterà
che gli Stati Uniti «hanno com-
messo l'errore di credere di poter
ordinare il mondo secondo i pro-
pri criteri», ratificherà la fine di
un progetto politico di creazione
di un nuovo ordine mondiale ba-
sato sul progetto trilateralista di
egemonia economica, che vedeva
nella Trilaterale la forma orga-
nizzativa ove il capitale potesse
elaborare Ie forme e le strategie
economiche di dominio e divisio-
ne del mondo. L'ipotesi che la fase
della distensione potesse essere la
continuazione della guerra fred-
da con altri mezzi, soprattutto di
carattere economico, strategia
cb.e ipotizzava forme di integra-
zione degli antagonismi nella
grande madre del mercato, era di
fatto finita e fallita. Ritorna in
primo piano nella strategia mon-
diale l'imperatiuo della guerra
come proseguimento della politi-
ca con altri mezzi.

Ma, su questa ultima conside-
razione è necessario riflettere. Il
dilagare di scenari catastrofici
hanno fatto della guerra, in ter-
mini di propaganda, uno dei pri-
mi strumenti di pacificazione in-
terna e di azzeramento degli an-
tagonismi; la guerra oggi è stru-
mento della politica proprio per-
chè pratica quotidiana di risoluzio-
ne delle contraddizioni nelle aree
di crisi, non perché ipotetica o fu-
turibile catastrofe. Il dato nuovo
su cui riflettere è il passaggio del-
le forme della politica internazio-
nale dalla guerra fredda alla di-
stensione e, oggi, alla fase in atto
della guerra calda.

Tre fasi distinte che hanno vi-
sto come protagonisti sulla scena
diversi centri di elaborazione del-
le strategie sovranazionali del
capitale, dal Bildelberg club, e-

spressione soprattutto dell'indu-
stria bellica che caratterizza la
fase della guerrà fredda, si passa
alla Trilaterale, tentativo di me-
diazione e di ricerca di un nuovo
ordine economico internazionale;
non raggiunto il quale si torna
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sulle strategie della guerra con
I'attuale Atlantic Institute, cen-
tro di elaborazione e di discussio-
ne dei possibili scenari di inter-
vento armato, di dibattitu sul-
l'ampiamento della sfera di in-
tervento NATO.

Mutano non solo le forme orga-
nizzative ma anche gli scenari
geopolitici di intervento; dalla di-
visione di Yalta, si passa a un
progetto di nuovo ordine mondia-
le, fallito il quale emerge Ìa nuova
linea di combattimento; il fronte

Nord Sud, denso di contraddizio-
ni a livello delle due aree, ed è pro-
prio sull'arco della crisi che si e-
stende fra il Mediterraneo, il Mar
Rosso ed il Golfo Persico, che an-
che geograficamente, divide il
Nord dal Sud. che è in atto la
guerra calda. Guerra determinata
da un misto di processi di transi-
zione rivoluzionaria, di conflitti
locali che si proiettano nel più
ampio confronto che si localizza
su questa regione tra USA ed
URSS.

Rapid Deployment Force

L'idea di una forua di pronto inter-
vento non è nuova; gli USA già di-
sponevano di unità particolarmente
addestrate, in grado di essere rapi-
damente impiegate sullo scenario di
scontro mondiale. Sin dai tempi della
guerra di Corea, il Pentagono aveva
elaborato piani per lo schieramento
oltremare di una forza di 50.000 mila
marines entro 30 giorni dall'ordine di
mobilitazione. Tuttavia, sia per gli
scopi politici militari che si prefigge,
sia per 1'ampiezza dei compiti che si
intende affidargli, che per l'imponen-
te piano logistico ed organizzativo
che ha mobilitato, la RDF rappresen-
ta un evidente salto di qualità.

Essenzialmente, questa forza di
pronto intervento basata su marines
ed altre unità speciali per un totale di
circa 80.000 uomini con appoggio

aereo e di mezzi anfibi e di elicotteri,
diviene una forza deterrente o di av-
vertimento adattissima sia per il
m antenimento dell'ordin e interno che
per interventi immediati in presenza
di turbolenze nelle zone di influenza
mondiali. Un recente studio del Pen-
tagono ha proposto che il comando di
questa forza venga assegnato al ge-
nerale Rogers, comandante supremo
delle fnrze aìleate in Europa, il che
significa assegnare aila struttura di
comando delle forze Europee la difesa
e I'intervento diretto rispetto al petro-
lio del golfo, usando come basi logi-
stiche e di scalo le basi Nato in Euro-
pa. Appare chiaro che questa tenden-
za si colloca neÌla strategia politica
che tende ad ampliare I'area di re-
sponsabilità di intervento delÌe forze
NATO nella applicazione della prati-
ca della guerra calda.



Sull'Egitto e sull'uccisione
di Sadat

A.B.

Sadat è stato ucciso dagli accordi di
Camp David, in quanto il program-
ma stesso, la strategia di quell'accor-
do, aveva all'interno i presupposti
della sua eliminazione politica e fisi-
ca.

Nonostante la campagna di stam-
pa che lo presenta come il campione
della pace, nella strategia di Sadat
non vi era nessuna premessa di paci-
ficazione.

Gli accordi di C. D. sono stati di
fatto, sul piano politico mondiale, la
ratifica dell'inizio della fine della
strategia definita della distensione,
avendo escluso dal processo di siste-
matizzazione del conflitto, forze, in-
teressi e stati indispensabili per gÌi
equilibri internazionali, basti citare il
popolo palestinese e stati come la Si-
ria e l'Unione Sovietica. Gli accordi
hanno di fatto innestato uno squili-
brio nei rapporti diforza che caratte-
rizzav ano questa regione. Squilibrio
che non può garantire un processo di
pace reale se non passando attraver-
so la liquidazione fisica e politica del-
le forze escluse da questo processo,
primi fra tutti i Palestinesi; infatti la
guerra civile in Libano è la dimostra-
zione reale di questo processo e di
questa tendenza.

Non vi è nessuno sbocco reale se
non in una logica di guerra, perché
togliendo I'E gitto dallo schieramento
arabo si determina uno squilibrio a
favore di Israele che lo rende sempre
meno disponibile all'accettazione di
una reale strategia di pace, anzi ac-
centua la sua intransigenza e raffor-
za le correnti interne favorevoli al

I contratti per i lauori di ampliamento del Canale di Suez.

conflitto ed ad un suo allargamento.
Basti l'esempio del bombardamento
del reattore nucleare irakeno ed il
bombardamento dei quartieri civili di
Beirut. Caso strano, ambedue questi
fatti che ho citato si sono verificati
dopo o in vicinanza ad incontri tra
Sadat e Begin.

Gli accordi di C.D. hanno provoca-
to notevoli riflessi interni sia sul pia-
no politico che socio economico e, già
prima di C.D., all'Egitto era stata im-
posta dal F.M.I. (Fondo monetario in-
ternazionale) sul finire del'76 una po-
litica economica che aveva portato
per i drastici effetti interni alla rivol-
ta per il pane del 17-18 gennaio del
'77.

In quei giorni, per la prima volta,
dai tempi della repubblica, fu usato
l'esercito per reprimere movimenti
popolari interni.

Dal 1976 Sadat ha dissequestrato le
proprietà fondiarie che erano state
colpite dalla riforma agraria impo-
stata da Nasser, è stato anche ripri-
vatizzato il settore dell'industria
pubblica, dell'informazione e della
cultura, attraverso un massiccio in-
tervento delle multinazionali. E, fatto
emblematico, gli accordi di C.D. han-
no imposto recentemente all'Egitto 1a
vendita ad Israele del petrolio del Si-
nai a prezzi favorevoli, pur non aven-
do l'Egitto altre risorse energetiche.

Tutti questi fattori hanno provoca-
to un forte aumento del costo della
vita, della disoccupazione e quindi
della tensione e della conflittualità
interna.

Area esterna di Suez
Da Port Tawfiq ai Laghi Amari
(km 160-115)
Laghi Amari (km 115-100)

Laghi Amari fino al Lago Timsah
(km 100-80)
Dal Lago Timsah al passaggio di
Balah (km 80-61)
Passaggio Ballah (km 61-20)
Old Channel (km 61-20)
Old Channel (km 20-9)
Old Channel (km 9) fino alla
periferia di Porto Said
Passaggio di Porto Said

Area esterna di Porto Said

Vianini (Italia)

Penta Ocean (Giappone)
Union Martimes de Dragages
(Francia)

Consorzio belga-olandese Bitun

Penta Ocean (Giappone)
Toa Harbour Works (Usa)
Suez Canal Authority (Egitto)
Suez Canal Authority (Eeitto)

Suez Canal Autority (Egitto)
Mitsui Real Estate Costruction
(Giappone) - Toa Harbour Works
(Usa)
Suez Canal Authority (ESitto)

Per far fronte a questa situazione, il
potere si è visto costretto a rinunciare
alle sue promesse demagogiche di li-
beralizzazione ed ha scatenato la re-
pressione, fino ai recenti arresti, av-
venuti poco prima dell'uccisione di
Sadat, che hanno colpito i rappresen-
tanti dell'intera popolazione egizia-
na, infatti sono stati incarcerate le
figure pubbliche rappresentative del-
I'intera composizione sociale, politica
e culturale dell'Egitto, tanto è vero
che gii egiziani, con la loro proverbia-
le ironia, dichiaravano che Sadat a-
veva arrestato tutti eccetto la moglie
Jehan.

È molto significativo che I'azione
che ha portato alla sua eliminazione
sia maturata all'interno delle forze
armate. Questo dà credito alle voci
che sono circolate in occasione della
morte del capo di stato maggiore del-
l'esercito Badwi e del suo interostaff,
avvenuto circa un anno fa, che attri-
buivano tale fine ad uno scontro in-
terno vinto da Sadat; si diceva chia-
ramente che I'incidente aereo in cui
era rimasto decimato il vertice dell'e-
sercito altro non fosse che un segnale
delle contraddizioni presenti. all'in-
terno del regime stesso. Erano tal-
mente insistenti queste voci che Sa-
dat fu costretto ad aprire ed insediare
una commissione d'inchiesta che non
ha mai pubblicato le sue conclusioni,
anche se si sa che f ipotesi dell'inci-
dente si è dimostrata infondata.

È comunque significativo perché
I'esercito era considerato un baluardo
del regime che gli aveva elargito pri-
vilegi e alti stipendi nell'ipotesi di
trasformare l'esercito in un blocco so-
ciale a lui favorevole, epurato da uffi-
ciali nazionalisti. L'attentato fa e-
mergere il disagio in cui si sono venu-
te a trovare le forze armate sia per il
cambiamento di alleanza (URSS-U-
SA) sia per l'acuta tensione che ulti-
mamente aveva contrapposto l'Egit-
to alla Libia. Infatti si pensa che uno
dei motivi per cui Badwi sia stato as-
sassinato sia stato il suo dichiarato
ed esplicito rifiuto di programmare ed
organizzare progetti e strategie mili-
tari contro la Libia.

Tutti questi fatti sono stati resi
pubblici dalla stampa libanese ed e-
rano denunciati in un documento
pubblico della più grossa orgnizza-
zione di opposizione di tendenza nas-
seriana: il fronte di Khaled Moghei-
dend, ed inoltre le; stesse fonti gover-
native hanno segnalato ultimamente
il ritrovamento in sedi dell'opposi-
zione islamica di ingenti depositi
d'armi provenienti dall'esercito.

Ad uccidere Sadat è stata l'opposi-
zione egiziana e, l'operazione è matu-
rata all'interno dell'opposizione i-
slamica. Ma è importante sottolinea-
re come il potere, e con lui tutti i mezzi
di comunicazione, insista sulla tesi di
un gruppo di fanatici integralisti
mussulmani, volendo con questo fare
dell'opposizione laica, che pure è forte
e presente, un'astrazione. I mezzi di
comunicazione tendono a giustificare

Localizzazione

Fonte: Suez Canal Authority.

4 CONTROinf ormazione



e preparare un giro di vite interno ba-
sandosi su una presunta connessione
tra fanatici mussulmani egiziani e

quanto accade in Iran.
Ma a questo proposito va sottoli-

neato che i Fratelìi mussulmani egi-
ziani sono conosciuti per Ie loro aper-
ture teoriche e pratiche verso il na-
zionalismo arabo, a differenza delle
altre organi zzazioni integraliste reli-
giose fuori dall'Egitto, e questa aper-
tura è un oggettivo raccordo con Ie
altre forze di opposizione nazionali-

ste-laiche e marxiste;tanto è vero che
uno dei loro fondatori, Sayed Kotob,
dichiarava «noi con i comunisti sia-
mo in netto contrasto ideologico, però
con loro ci uniscono la lotta alle in-
giustizie sociali...».

La repressione selvaggia è infatti
scattata quando i Fratelli mussul-
mani hanno iniziato una serie di trat-
tative con le altre forze laiche e mar-
xiste per Ia costituzione di un fronte
comune contro la politica di Sadat
materializzata negli accordi di C.D.

indirizzato essenzialmente il loro
scambio.

I nasseriani per lo più operano al-
I'interno di un fronte che li unisce ai
comunisti di varie organizzazioni e
che è divenutolaforza di rappresen-
tazione ufficiale di una serie di orga-
nizzazioni cla ndestin e.

Questo fronte è il raggruppamento
nazionale progressista di Khaled
Moheid che è uno dei dodici ufficiali
che prese il potere con Nasser e Sadat
nel 52.

Vi è poi il Partito Socialista dei la-
voratori che fù ispirato nel nascere
dallo stesso Sadat, nella sua strate-
gia di democratizzazione, ma che no-
nostante queste sue o rigini è divenu-
to a sua volta una realeforza di oppo-
sizione.

Questo partito raggruppa gli scon-
tenti i malumori, le tensioni di qqella
parte della borghesia e dei burocrati
del regime che sono stati esclusi dai
privilegi della casta al potere e pro-
prio per la loro estrazione tendono ad
intrecciare rapporti con gli altri paesi
arabi, sopratutto di tendenza mode-
rata e vogliono nello stesso tempo
mantenere e sviluppare i rapporti con
1'occidente.

Il nuovo Wafd, è il partito che ha
condotto la lotta per l'indipendenza e
che governava l'Egitto prima del col-
po di stato nasseriano del 52.

Attualmente è strettamente legato
all'Arabia Saudita. Tre anni fa fece
molto scalpore la sua decisione di
sciogliersi e di rientrare nella clande-
stinità non accettando la scenografia
democratica di Sadat.

Questo partito rappresenta sopra-
tutto ricchi proprietari, commercian-
ti, essenziaÌmente la vecchia classe
dirigente.

Gli islamici

Gli islamici sono divisi in otto or-
ganizzazioni che, a differenza dell'a-
rea marxista, si scomunicano a vi-
cenda, rivendicando ognuno per il
proprio schieramento la vera inter-
pretazione dell'Islam.

La più nota è l'organizzazione dei
Fratelli Musulmani di cui lo stesso
Sadat era il delegato all'interno del
gruppo dei liberi ufficiali di Nasser.

Sono molto presenti nelle universi-
tà ove distribuiscono la loro rivista
Addaawa.

Un'altra organizzazione è denomi-
nata Gihad (Guerra santa) ed orga-
nizzò I'assalto e l'uccisione all'acca-
dernia navale di Alessandria.

Tutti i mussulmani sono organiz-
zati militarmente sul modello dei
primi mussulmani. Attingono quadri
nelle università e nelle moscheè.

Vi sono dei fronti che raggruppano
questa opposizione. Il più noto è il
Fronte nazionale di Saad Elderie
Shagli, ex capo di stato maggiore del-
l'esercito egiziano, che raggruppa il
Partito comunista egiziano, i nasse-
riani ed alcune delle organizzazioni
islamiche.

rici che in termini politici è il Partito
Comunista Egiziano che ha come or-
gano ufficiale una rivista pubblicata
a Parigi. Ha stabilito rapporti e colle-
gamenti sia con i partiti comunisti
arabi che europei.

Tutte queste organizzazioni sono
su posizioni filosovietiche.

I laici

Lo schieramento laico è molto ete-
rogeneo e composito. Va dai Nasse-
riani, che solo recentemnte hanno co-
stituito un loro partito clandestino,
fino al Wafd, 1l partito che condusse
la lotta per l'indipendenza contro gli
inglesi. II referente sociale dei nasse-
riani è la piccola borghesia lega-ta al
mercato interno e, proprio per questo
ha interessi precisi che spingono ver-
so il mercato dei paesi arabi dove è

L'opposizione

Essensialmente possiamo dividere
I'opposizione egiziana in tre grosse
componenti caratletizzate più per i
loro riferimenti storici,/culturali che
per i loro riferimenti nel tessuto socia-
le.

I marxisti

I marxisti si dividono in sette orga-
nizzazioni che non sono in accesa po-
lemica fra loro, di fatto, tutte le sette
or ganizzazioni restanti, per giungere
principale del loro programma Io svi-
luppo della capacità politica verso le
organizzazioni restanti per giungere
ad un progetto di partito od organiz-
zazione unico. Sono presenti soprat-
tutto tra gli studenti e gli intellettuali
e sviluppano una pratica di lavoro
teorico e sociale.

La più grossa sia in termini nume-

Dicembre 1981



Ripercussioni interne e

ripercussioni geopolitiche

Sulle previsioni e gli scenari
possibili che interessano il medio
oriente del dopo Sadat, abbiamo
intervistato un economista arabo
della scuola di Samir Amin.

D. La stampa occidentale ha
soprattutto posto I'accento sui pe-
ricoli di destabilizzazione che I'e-
liminazione dalla scena politica
dell'uomo degli accordi di Camp
Dauid comporta. Ti troua d'ac-
cordo questa ualutazione?

R.Gli accordi di C.D. hanno
provocato nella regione una netta
spaccatura tra i moderati da una
parte ed il fronte della fermezza
dall'altra. Questo ultimo è com-
posto da stati filosovietici e non è
una semplice coincidenza che lo
stesso fronte sia rappresentato al-
l'interno dell'OPE C dai cosiddetti
duri: I'Algeria e la Libia. Gli ac-
cordi di C.D. si sono tradotti nei
fatti nella creazione di blocchi
ben definiti; un accordo di coope-
razione tra i paesi del golfo, sotto
l'egida degli Stati Uniti, che rac-
coglie g1i Emirati arabi uniti: A-
rabia Saudita e Kwait; ed un ac-
cordo tra Yemen, Etiopia e Libia
sotto l'infl uenza sovietica.

Appare evidente come il blocco
filo americano sia incompleto
senza la partecipazione politica e
militare dell'Egitto; ed infatti gli
USA dopo gli accordi di C.D, si
sono visti costretti ad impostare
nella zona due politiche, una de-
stinata all'Egitto, ed una verso i
Paesi del golfo, non potendo I'E-
gitto essere inglobato in questo
accordo, essendosi collocato, con
la pace separata, al di fuori dello
schieramento arabo.

Questa situazione è mutata con
la nuoua amministrazione ame-
ricana?

La nuova amministrazione Rea-
gan attua una strategia che in
parte si differenzia da quelle at-
tuate da Nixon, Ford e Carter so-
prattutto ove teorizza ed applica
una strategia di intervento diret-
to nella regione.ovunque sorga u-
na ipotesi di minaccia per la zona
di produzione del petrolio. Ed è in
questa ottica che 1a nuova strate-
gia USA tende a creare un blocco
di forze in grado di intervenire di-

6

rettamente; ma per rendere pos-
sibile questo, è indispensabile 1a
presenza egiziana, sia militare
che politica.

E la resistenza palestinese?
Gli accorodi di C.D. hanno di-

mostrato che è impensabile di-
struggere la resistenza palestine-
se che, anzi,da questa situazione
esce rafforzata. Infatti, la sola
pace con l'Egitto, ha dimostrato
ad Israele che non è sufficiente a
pacificare le sue frontiere, e la
guerra civilein Libano, che aveva
come principale obiettivo di rom-
pere il fronte del rifiuto, non ha
dato i risultati sperati.

In questa situazione diueniua
di f ondament ale importanz a rom'
pere questa situazione bloccata.
Come?

Riconducendo l'Egitto nel bloc-
co arabo egemonizzato dagli U-
sa. Il principe Fahad in una di-
chiarazione di poco antecedente
alla morte di Sadat affermava:
«bisogna riordinare la casa araba
ed è divenuto urgente nella lista
delle priorità lavorare con ener-
gia affinché l'Egitto torni nello
schieramento arabo».

Per ricondune l'Egitto nei ran-
ghi arabi è necessaria una solu-
zione di ricambio che riinnesti
nella zona un processo dinamico e
questo è possibile con il nuovo
piano di pace, il piano Fahad pro-

posto dall'Arabia Saudita, che
non è altro che il progetto di
Camp David;infatti lo stesso Sa-
dat aveva affermato che il piano
Fahad non era altro che «il di-
scorso che io ho pronunciato di
fronte al parlamento israeliano».
Tuttavia Sadat dimenticava che
Fahad non è Sadat, infatti l'Ara-
bia Saudita rappresenta sul pia-
no energetico mondiale la forza
che può e che ha i mezzi di condi-
zionare la stessa economia ame-
ricana.

Esercita una influenza nello
schieramento dei paesi non alli-
neati, per le risorse finanziarie
che può elargire, è fondamentale
nello schieramento dei pasi Opec,
ha una sua importanza aello
schieramento arabo ed è in grado
di condizionare l'Europa che ha
seguito gli accordi di C.D. con
molto distacco.

Il piano Fahad può quindi esse-
re realizzato; infatti l'Europa,
Schmidt e Mitterand hanno ac-
cettato e sostengono il piano Fa-
had, I'OLP che ha rifiutato gli ac-
cordi di CD, ha dichiarato tramite
Arafat di accettare il piano saudi-
ta; Israele stessa sembra disponi-
bile. A questo punto gli accordi di
C.D. e l'uomo simbolo a questi le-
gato, soprattutto con la crisi ira-
niana in atto nella regione, diven-
tavano altrettanti ostacoli ad una
strategia di stabilizzazione della
zona secondo le nuove strategie
politiche in atto. E, come ha e-
spresso con chiarezza politica il
ministro degli esteri francesi, Sa-
dat era obiettivamente un intral-
cio-al processo di stabilizzazione.

E possibile trocciore u na preui-
sione?

Si possono ipotizzare ripercus-
sioni interne e ripercussioni geo-
politiche su tutta l'area.

Essenzialmente si può prevede-
re un ritorno deÌl'Egitto nel cam-
po arabo con I'accelerazione e
l'applicazione del piano Fahad e
sul piano interno vi potrà essere
un recupero dell'opposizione, Mu-
barak, in economia, non è anti
nasseriano, ed è ipotizzabile un
ritorno dell'intervento pubblico
ed un ritorno verso Ia riforma a-
graria. Ma, fatto estremamente
importante, con il ritorno nel
mondo arabo vi potrà essere un
recupero dell'opposizione religio-
sa.

Questo possibile scenario do-
vrebbe permettere a tutti i regimi
del golfo, per i quali l'Egitto era
un possibile focolaio di tensione
sul modello iraniano, una possibi-
Ie stabilità interna e un rafforza-
mento delle tendenze moderate.
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I a fine della piccola pace
A. Z,

Assumendo la presidenza Rea'
gan aveva annunciato un duplice
sforzo per «rivitalizzare»> la po-
tenza economica e militare degli
Stati Uniti, a questo scopo il pro-
gramrna economico comprende-
va tagli nel bilancio e riduzione
delle tasse, mentre il programma
militare prevedeva 185 miliardi di
dollari di spese supplementari in
cinque anni per accrescere e mo-
dernizzar e le forze belliche.

Il 4maruo, Caspar Weinberger,
segretario della difesa, chiedeva
al Congresso di aggiungere 185
miliardi di dollari al budget mili
tare presentato dall'ex presidente
Carter e che toccava 1,3 bilioni di
dollari per 5 anni. Aumento ne-
cessario per invertire la tendenza
al declino iniziata alla fine della
guerua del Vietnam, Per comple-
tare questo programma di «riar-
mo», il segretario di Stato propo-
neva altri aumenti grazie ai quali
l'ammontare delle spese militari
nel 1982 sarebbe salito a 222 mi-
liardi di dollari, a 255 miliardi nel
1983, 289 miliardi nel 1984 e a327
miliardi nel 1985. Pur tenendo
conto del tasso di inflazione que-
sti aumenti avrebbero consentito
di finanziare il più grande svilup-
po della potenza militare ameri-
cana dopo la 2a guerra mondiale.

Anche se le affermazioni del
presidente Reagan, di Weinber-
ger e di Alexander Haig, non
sempre concordano sul tema della
difesa tuttavia hanno sempre un
motivo comune. Gli Usa devono
essere pronti a farc la guerra in
qualunque momento, in qualun-
que punto del globo (o nello spazio
aereo), intervenendo in ogni tipo
di conflitto, dalla piccola opera-
zione controrivoluzionaria allo
scontro nucleare. «Dobbiamo es-
sere in grado di difenderci in
guerre di tutte le dimensioni, di
ogni tipo ed in ogni regione dove
abbiamo interessi vitali» affer-
mava Weinberger il 5 marzo.

A prima vista questa concezio-
ne può apparire un po' semplici-
sta, indice di una mancanza di
coesione nella strategia della
nuova amministrazione in rap-
porto alle «dottrine» Truman, Ni-
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xon o Carter. Tuttavia insistendo
sulla «globalità» degli «interessi
vitali» degli Stati Uniti, questa
strategia prevede I'installazione
di un dispositivo militare globale
che nessuna delle amministra-
zioni precedenti, pur avendolo
come obiettivo dei loro piani, era
riuscito a costruire.

L'irrigidimento verso l'Unione
Sovietica ha indotto taluni a rite-
nere che ia politica di Reagan a-
vesse delle analogie con quella di
Eisenhower e soprattutto del suo
segretario di Stato Foster Dulles.
Vi sono certo delie somiglianze
retoriche, ma l'attuale politica
militare è molto più vicina a quel-
la dell'amministrazione Kenne-
dy. Infatti, nonostante gli accenti
di crociata che caratterizzarono il
periodo di Eisenhower questo fu
relativamente moderato nel cam-
po della difesa.

Alla fine della guerra {i Corea
le spese militari furono ridotte, gli
effettivi delle forze armate dimi-
nuirono ed il ritmo delle opera-
zioni rallentò. Questi mutamenti
erano giustificati dalla strategia
della «risposta massiccia» (mas-
sive retaliation) secondo cui Ia
minaccia di una replica nucleare
immediata e totale avrebbe dis-

suaso ogni attacco contro gli Stati
Uniti o i loro principali alleati. I
mezzi militari classici vennero al-
lora sensibilmente ridotti. Questa
tendenza fu rovesciata da Ken-
nedy.

Mentre il periodo di Eise;rho-
wer stava finendo, un grupio di
«dissidenti» strategici cominciò a
contestare le premesse di una di-
fesa fondata sulla risposta mas-
siccia. Guidati dall'ex capo di sta-
to maggiore dell'esercito, il gen.
Maxwell D. Taylor e di Henry
Kissinger, professore ad Har-
ward, essi sostenevano che la «ri-
sposta massiccia», poteva pro-
durre il suo effetto di dissuasione
solo nel caso del tutto improbabi-
le, di un attacco generalizzato
contro gli Stati Uniti o i loro allea-
ti della Nato, ma non aveva alcu-
na efficacia contro I'ondata di
movimenti rivoluzionari che di-
lagava nei paesi del Terzo mondo.
Secondo questa interpretazione,
la perdita dei regimi amici, pur
non minacciando direttamente
gii interessi fondamentali statu-
nitensi, quando fosse diventato.
un fenomeno cumulativo e irre-
versibile avrebbe certamente in-
taccato la potenza americana,
taàto più che proprio in quel pe-
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riodo gli interessi commerciali e
gli investimenti statunitensi era-
no in rapida espansione in molte
regioni del Terzo mondo.

«La risposta massiccia è un
concetto strategico che ha fatto il
suo tempo - scriveva Maxwell
Taylor nel 1959 - Ha forse impe-
dito la "grande guerra" - una
terza guerra mondiale, - ma ha
sicuramente impedito di conser-
vare la "piccola pace", - la pace
che evita quei disordini di scarsa
importanza in confronto al disa-
stro di una guerra generalizzata»>.

Con la sua dottrina della «ri-
sposta flessibile» (flexible respon-
se), Maxwell Taylor propose ai re-
sponsabili americani di concepire
una serie di risposte flessibili, a-
deguate a tutti i tipi di minaccia
che potevano prodursi, «dalla
guerra atomica generale aIIe in-
filtrazioni ed alle aggressioni co-
me quelle che minacciano il Laos
e Berlino».

Giunto alla presidenza nel 1961
Kennedy fece proprie queste con-
cezioni strategiche, il gen. Taylor
divenne il suo consigliere per gli
affari di sicurezza e fu in seguito
nominato presidente dello stato
maggiore congiunto.

Al Pentagono la strategia della
«risposta flessibile» dava ben
preslo origine a quella che venne
chiamata «la dottrina delle due
guerre e mezza>».

Gli Stati Uniti dovevano di-
sporre di forze sufficienti per po-
ter combattere contemporanea-
mente due grandi guerre: una in
Europa, l'altra in Estremo Orien-
te; e simultaneamente, un conflit-
to limitato (la <<mezza guerra») in

qualche altra parte del globo.
Questo progetto non venne mai
tealizzato completamente, ben-
ché il modello delle «due guerre e
mezza>> continuasse ad isPirare
l'otganrzzazione delle forze ar-
mate, che conservavano comandi
di guerra indipendenti per l'Eu-
ropa (Eurcom), iI Pacifico (Pa-
com) e l'America Latina (South-
com).

Contro le attività di guerriglia i
consiglieri di Kennedy elabora-
rono una strategia di «controin-
surrezione», con appoggio aereo,
che avrebbe dovuto assicurare il
successo degli interventi ameri-
cani. Il Vietnam fu sceÌto come
terreno di prova per sperimentare
le nuove armi e le nuove tattiche
controinsurrezionali. Il loro fal-
limento spinse i responsabili a-
mericani alla escalation, il con-
flitto passava dallo stadio della
<<mezza guerra» a quello della
guerra. Tutta la strategia deiÌ'era
Kennedy era messa in discussio-
ne, mentre una parte influente
dell'opinione pubbÌica america-
na, ritenendo sproporzionati gli
sforzi compiuti rispetto agli inte-
ressi americani in gioco, premeva
perché la guerra terminasse. Con
la fine della guerra del Vietnam il
Congresso imponeva nuove re-
strizioni ai poteri di guerra all'e-
stero di cui disponeva iI presirlen-
te degli Stati Uniti. La «sindrcme
vietnamita» avrebbe spinto più
tardi il Congresso ad opporsi ad
un intervento in Angola ed a abo-
lire la coscrizione obbligatoria.

Si andava ormai affermando
una tendenza che voleva evitare
un coinvolgimento militare diret-

to degli Stati Uniti nei conflitti
marginali del Terzo mondo, ga-
rantendo tuttavia la protezione
dei propri interessi fondamentali
oltremare. Gli strateghi elabora-
rono allora quelÌa che venne defi-
nita la concezione militare del
«dopo-Vietnam», in cui si distin-
guevano gli interessi del «centro»,
che bisognava difendere con tutta
la potenza degli Usa, e gli interes-
si secondari o «periferici», la cui
salvaguardia era affidata in gran
parte agli alleati o ai satelliti. Tra
i primi si collocavano l'EuroPa, il
Giappone, Ia Corea ed i camPi di
petrolio del Medio Oriente; nel-
l'altro la maggior parte delle lon-
tane regioni del Terzo mondo.-

P"r uTt"ggerire il peso finaniia-
rio degli Usa, Washington cercò
di ottenere un impegno maggiore
da parte dei suoi alleati in EuroPa
e in Giappone, e di favorire i
«gendarmi satelliti» che si sareb-
bero fatti carico di proteggere gli
interessi americani in determina-
te regioni. La «dottrina Nixon»
comportava così una ParteciPa-
zione più intensa degli Stati Uniti
alla Nato ed il trasferimento di
enormi quantità di materiale bel-
lico negli «Stati gendarmi» come
l'Iran e Ì'Arabia Saudita.

La politica di distensione con-
dotta contemporaneamente verso
l'Unione Sovietiia avrebbe dovu-
to spingere Mosca a collaborare
fattivar-rente alla limitazione, al
controllo ed alla liquidazione dei
conflitti nel Terzo mondo, in
cambio di concessioni nel settore
commerciale e di un rallentamen-
to nella corsa agli armamenti.
Nel contempo Ia ripresa dei raP-
porti con Pechino avrebbe contri-
buito a ridurre ulteriormente I'im-
pegno militare degli Usa in Asia.

Mentre erano in corso queste i-
niziative diplomatiche, il Penta-
gono abbandonava 1a teoria delle
«due guerre e mezza>» per una dot-
trina più realista e meno costosa:
quella della «guerra e mezza»>. La
Cina non era più considerata un
nemico principale; 1a vera guerra
era riservata all'Europa, mentre
la mezza guerra era applicata al
Medio Oriente, la penisola corea-
na ed altre regioni del Terzo mon-
do. Questo disegno strategico e-

laborato sotto la presidenza Ni-
xon ed affinato sotto quelle di
Ford e Carter, ha prevalso per
quasi tutti gli anni'70.

AÌla fine del decennio tre nuovi
fattori apparvero sullo scenario
mondiale. Il primo riguardava la
politica estera del campo sociali
sta. L'atteggiamento internazio-
nale dell'Unione Sovietica e degìi
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altri paesi socialisti, se da un lato
aveva contribuito a allentare in
certe zone la tensione, come fu il
caso, del Medio Oriente durante la
guerra di ottobre, dall'altro aveva
fattivamente contribuito alla vit-
toria delle forze rivoluzionarie e di
liberazione nazionale in Angola
ed in Etiopia.

Il secondo fattore che mise in
crisi la dottrina Nixon, fondaia
sugli autocrati locali per il man-
tenimento deil'ordine, fu il crollo
del regime deilo scià nel gennaio
1979.

Il terzo fattore decisivo a nostro
avviso, e che riguardava la ri-
strutturazione del capitalismo su
scala planetaria, investiva la di-
stinzione concettuale tra «centro»
e «periferia» ormai liquidata dal
fatto che gli interessi economici
degli Usa erano sempre più lar-

gamente disseminiiLr in un mon-
do più interdipendente, e che di-
sordini in una certa località pote-
vano facilmente diffondersi in al-
tre regioni di grande importanza:
cosÌ la sollevazione islamica in I-
ran e la guerra civile nel Salva-
dor.

Le esitazioni della politica del
presidente Carter erano la testi-
monianza di quanto fosse difficile
seguire, in simili circostanze, la
strategia del «dopo-Vietnam». Ma
il colpo decisivo gli venne portato
dall'interno, perché l'establishe-
ment militare non aveva mai ac-
cettato completamente una tale
concezione della difesa. Sempre
più forti divennero le critiche che
chiedevano una inversione di
tendenza nata dalla «sindrome
vietnamita» per restaurare la
strategia deìle «due guerre e :,r,ez-

za» del periodo precedente. Men-
tre si sviluppava questa campa-
gna, un nuovo gruppo di «dissi
denti» strategici si affermava,
guidato da personaggi del calibro
dell'ex segretario della difesa
James R. Schlesinger, l'ex co-
mandante in capo della Nato, A-
lexander Haig, e l'ex comandante
delle operazioni navali, I'ammi-
raglio Almo R. Zumwalt. Essi at-
taccavano la posizione non inter-
ventista del presidente Carter so-
stenendo che un ritiro degli Usa
da regioni come I'Angola o I'Etio-
pia, per quanto periferiche, a-
vrebbe incoraggiato sfide mag-
giori in punti più critici come il
Medio Oriente.

Riassumendo questa opinrone
dissidente, la rivista del mondo
degli affari statunitense «Busi-
ness Week» faceva notare nel
marzo 1979 che «Ìa politica ina-
ugurata durante la guerra del
Vietnam (minaccia ormai)di mi-
nare la capacità della nazione a
proteggere i suoi approvvigiona-
menti vitali in petrolio del Medio
Oriente, minacciando così il mo-
do di vita che si è instaurato dopo
la 2a guerra mondiale». Queste
argomentazioni confortate dalla
caduta dello scià e dall'intervento
sovietico in Afghanistan, avreb-
bero offerto un terreno favorevoÌe
per la campagna presidenziale di
Reagan contro Carter nel 1980.

Oggi come all'epoca di Ken-
nedy, i «dissidenti» sono diventa-
ti i nuovi arbitri della situazione:
il gen. Haig è segretario di stato e,
con lui, molti altri critici della po-
litica di Carter hanno ricevuto dei
posti chiave nel governo. Inoltre
l'«ecumenismo» del presidente
Reagan in materia di difesa non
differisce in nulla dalla strategia
della «risposta flessibile» del gen.
Maxwell Taylor. Tuttavia I'espe-
rienza del Vietnam ha indotto a
modificare alcuni punti essenzia-
Ii.

- Il globalismo - Ormai tut-
te le regioni del globo possono
mettere in gioco più o meno diret-
tamente, gli «interessi vitali» d9-
gli Usa. Sono vitali per due moti-
vi: possono riguardare l'accesso a
giacimenti di materie prime da
cui dipende la sopravvivenza del-
I'economia americana; in un sen-
so più largo, ciò può significare
che gli Usa devono adoperarsi per
preservare l'ordine mondiale esi-
stente, devono resistere a tutto ciò
che può rappresentare una mi-
naccia e dovunque; bisogna ga-
rantire la vitalità del sistema ca-
pitalista nella sua integralità.
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Questa linea è stata bene espres-
sa nel gennaio scorso davanti al
Congresso dal gen. David C. Jo-
nes, presidente dello stato mag-
giore congiunto: «Viviamo in un'
epoca in cui un colpo di Stato, un
grande sciopero, un attacco terro-
ristico o una guerra lontana tra
stati confinanti possono, come
mai era capitato prima, scatenare
conseguenze sul piano mondiale
che danneggerebbero il nostro
benessere nazionale e la nostra
sicurezza». Ed aggiunse: «Ab-
biamo bisogno di un'ampia vi-
sione strategica che integri i pro-
blemi regionali in un quadro più
globale».

Il segretario alla difesa invita-
va recentemente i servizi delle
forze armate ad elaborare dei
piani di emergenza che dovrebbe-
ro permettere agli Usa di replica-
re a gesti di ostilità da parte del-
l'Urss in una data regione con un
contrattacco altrove: «Dobbiamo
essere pronti a lanciare delle con-
troffensive in altre regioni ed a
sfruttare le debolezze dell' aggres-
sore in qualunque zona si manife-
sti».

- L'azione unilaterale - Mal-
grado il suo impegno tutto retori-
co a rinvigorire la Nato, l'ammi-
nistrazione Reagan sembra mol-
to meno disposta delle precedenti

a delegare aspetti della difesa agli
alleati o ai satelliti. Solo gli Stati
Uniti hanno la capacità di resi-
stere all'aggressione sovietica e
agli altri pericoli che minacciano
gli interessi occidentali su scala
globale; quindi secondo i nuovi
responsabili americani gli Usa
devono essere in grado di agire
unilateralmente quando fosse ne-
cessario per proteggere l'ordine
mondiale. Questo ragionamento
più spesso si applica alla regione
del Golfo, dove già gli Usa assu-
mono la piena responsabilità di
controllare gli approvvigionamen-
ti petroliferi dell'Occidente; ma è
stato ugualmente utilizzato in al-
tri punti critici del terzo mondo.

- Ritorno al confronto - Ale-
xander Haig, parlando all'Asso-
ciazione della stampa estera il 14
luglio, affermava che gli Usa a-
vrebbero contrastato sempre più
duramente le iniziative sovietiche
nel Terzo mondo, anche quando
fossero avvenute attraverso paesi
come Cuba, Libia e Vietnam;
l'amministrazione in ogni caso e-
ra pronta ad un intervento milita-
re. Il presidente Reagan dal canto
suo durante una intervista affer-
mava, riguardo al Salvador: «Non
ci accontenteremo di assistere
passivamente all'invasione di
questo emisfero da parte di poten-

ze esterne» (marzo 1981)

- Impiego dell'arma nucleare

- Il presidente Carter aveva fre-
quentemente manifestato la sua
avversione per l'impiego dell'ar-
ma nucleare, ma la nuova ammi-
nistrazione sembra avere meno
scrupoli. Conformemente alla lo-
ro strategia di «risposta flessibi-
le» i nuovi responsabili ufficiali
considerano l'arma atomica al
pari di altre che possono essere
usate per far fronte a qualche e-
venienza. Weinberger ha così fat-
to sapere che gli Usa potrebbero
essere costretti a lanciarsi ih una
escalation, «sia verticale che oriz-
zontale», per ritorsione ad utì at-
tacco sovietico sui campi petroli-
feri del Medio Oriente (l'escalation
verticale significa il passaggio
delle armi convenzionali alle ar-
mi nucleari, I'escalation orizzon-
tale comporterebbe uno sposta-
mento geografico del conflitto o il
suo allargamento ad un altro
punto della terra). Questo punto
di vista si riflette nella determi-
nazione dell'amministrazione Rea-
gan ad accelerare la modernizza-
zione delle armi nucleari di teatro,
di cui dispongono gli Usa sul ter-
ritorio europeo e sulle sue navi da
guerra, ed anche nella decisione
del 9 agosto, di iniziare la produ-
zione della bomba a neutroni.

La Libia da paese isolato

a paese isolante

Obbiettivamente la Libia crea gros-
si problemi alla strategia americana
nella zona, per l'appoggio multiforme
che TripoÌi dà alla Siria, alla resi-
stenza palestinese, (erano libici gÌi o-
bici che per la prima volta hanno
permesso alla resistenza palestinese
di minacciare i territori israeliani), ed
ai movimenti di liberazione naziona-
le in Africa.

Ma, va evidenziato che I'esercito Ii-
bico, pur ben armato, è composto da
50.000 uomini, e non basterebbero i 2
milioni di libici per realizzare tutti i
progetti che saltuariamente vengono
attribuiti a Gheddafi.

Questa campagna condotta dai
mezzi di comunicazione nasconde il
vero problema politico, infatti, ulti-

mamente la strategia politica libica è
riuscita a rompere I'isolamento in cui
si trovava e, mentre i caccia della
Nimitz abbattevano gli aerei libici
nel golfo della Sirte, Gheddafi realiz-
zava un progetto geopolitico di al-
leanza con I'Etiopia e lo Yemen del
Sud che trasforma questi tre paesi, da
paesi isolati nello scacchiere occiden-
tale, a paesi isolanli per conto del
blocco sovietico soprattutto nei con-
fronti di paesi come il Sudan e la S<>-

malia che sono punti di crisi dell'a-
rea. Come si può vedere. non ci si tro-
va di fronte ad una campagna di
stampa contro il fanatismo del co-
lonnello libico, ma ad un progetto po-
litico di scontro tra l'area filo ameri-
cana e filosovietica nella regione.

10 CONTR O inf ormazione



Laruac: incontri inte r nazionali
Formare il movimento europeo per il disarmo e per la pace

Klaus Croissant

Quattro anni dopo Ia mia e-
stradizione, ritengo essenziale in
questo momento non un semplice
intervento sulle libertà e sulla re-
pressione, ma la soluzione di un
problema da cui dipende la nostra
sopravvivenza, e quella di tutte le
nostre libertà: come impedire la
preparazione di una guerra nu-
cleare in Europa, suscettibile di
estendersi in catastrofe atomica
mondiale? In quali lotte dobbia-
mo impegnarci? Come formare
un movimento europeo per il di-
sarmo e la pace?

Riassumiamo i fatti:
Secondo Ia decisione del 12 di-

cembre 1979, presa a Bruxelles
dalla Nato dietro pressione tede-
sco-americana, entro il 1983 de-
vono essere installati sui territori
belga, britannico, olandese, ita-
liano e tedesco-occidentale, 572
missili atomici di media portata,
di cui 464 «cruise» e 108 «pershing
II». I 108 «persching II» a sei te-
state nucleari, ciascuno dotato di
forza distruttiva pari a quella che
ha distrutto Hiroshima, sono ri-
servati esclusivamente al territo-
rio della Germania Federale.

Lanciati dalla RFT, i «pershing
II», che raggiungono un'altitudi-
ne pari a240Km, possono colpire
in linea diretta l'obiettivo URSS,
arrivando fino a Mosca. Vista Ia
loro estrema velocità, il tempo co-
siddetto. di allarme si riduce a
cinque minuti, contro i trenta mi-
nuti necessari ai missili intercon-
tinentali.

Il territorio della RFT sarà
dunque dotato di una forza nu-
cleare destinata a inferire il primo
colpo, cosiddetto di «sorpresa»,
capace di devastare un qualsiasi
obiettivo sovietico ser.za possibi-
lità di difesa.

D'altra parte, i missili «cruise»
sono concepiti come armi nuclea-
ri che assestano il secondo colpo,
completando in tal modo l'azione
dei «pershing II». I «cruise» vola-
no a un'altezza che va soltanto
dai 30 ai 60 metri, e viaggiano a
velocità di 2.000 Km orari; ma e-
videntemente, per via dell'altitu-
dine minima che raggiungono,
sfuggono agevolmente alla per-
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cezione dei radar. Possono cam-
biare traiettoria fino all'ultimo
momento, in maniera da non sve-
lare l'obiettivo finale, e in modo
da creare confusione einceitezza
tra gli avversari e da provocare
reazioni incontrollabili.

L'uso delle nuove armi e del loro
potenziale di morte è a completa
disposizione della prima potenza
imperialista del mondo, gli Stati
Uniti, impegnati attualmente nel-
la produzione della bomba a neu-
troni, le cui radiazioni ammazza-
no gli esseri umani lasciando in-
tatti i beni materiali. I paesi euro-
pei destinati ad ospitare Cli
«euromissili» non avranno alcun
diritto di veto contro il loro impie-
go da parte degli americani.

L'installazione dei missili ame-
ricani in Europa Occidentale non
ha nulla a che vedere col presunto
squilibrio nucleare. AI contrario:
capovolge I'equilibrio del terrore
fissato dall'accordo Salt II sulla
limitazione delle armi strategi-
che, concluso tra le superpotenze
il 18 giugno 1979 a Vienna,la cui
necessaria ratificazione viene ri-
fiutata dagli Stati Uniti.

La cricca più reazionaria del
capitale americano, rappresenta-
ta da Reagan, ha esplicitamente
fatto conoscere la volontà di per-
seguire una netta superiorità mi-
Iitare e nucleare. Il Segretario di
Stato Haig ha sottolineato, fin
dal primo momento in cui è giunto
il potere, «che vi sono cose più im-
portanti della pace», e che «la Na-
to deve occuparsi del mondo inte-
ro».

L'esistenza degli «SS 20» sovie-
tici è il pretesto avanzato dagli
USA a sostegno della tesi che
vuole lo squilibrio degli arma-
menti a svantaggio dell'Occiden-
te. Da quando la Nato ha deciso di
piazzare i missili nucleari ameri-
cani più moderni in Europa Occi-
dentale,la stampa ha ingaggiato
una tremenda campagna di di-
sinformazione per avallare e so-
stenere la corsa agli armamenti.

, La propaganda tedesco-ameri-
cana evita accuratamente di men-
zionare alcuni fatti:

è stabilito che oramai da ven-

t'anni l'Unione Sovietica dispone
di armi nucleari in grado di rag-
giungere gli stati europei, corn-
presa Ia Francia e l'Inghilterra,
ma esclusa la penisola iberica. I
vecchi missili sovietici sono stati
rimpiazzati, nel 1977, dagli.«SS
20», che possono colpire obiettivi
spagnoli e portoghesi. Questo fat-
to tuttavia, non ha impedito alle
due superpotenze di arrivare agli
accordi del Salt II nel 1979. Con-
siderate armi tattiche e non stra-
tegiche, gli «SS 20» dovevano en-
trare nel quadro della convenzio-
ne Salt III. Nessuno più parla di
un tale trattato sulla limitazione
delle armi nucleari tattiche, dopo
il rifiuto americano di ratificare il
trattato Salt II.

Quanto all'equilibrio militare,
argomento chiave nel giustificare
I'installazione dei missili ameri-
cani in Europa Occidentale e nel
dare impulso alla ventilata pro-
duzione di 1.200 bombe a neutroni
«made in USA», l'ammiraglio
Sanguinetti, nel suo libro «Il dirit-
to di parlare», ha così dichiarato:

«Esiste un totale di 41 sottoma-
rini nucleari, americani lancia-
missili, con 480 testate''Polaris"
e 4.960 testate "Poseidon". Vi è
dunque una possibilità perma-
nente di sviluppare gli armamen-
ti europei, senza incidere sull'ar-
senale strategico americano, a-
vendo quest'ultimo una consi-
stenza doppia rispetto a quello
sovietico... Tutto questo viene ta-
ciuto, ma si preferisce terrorizzare
I'Europa sulla base di dati trucca-
ti...».

A parte questa forza di impatto
della marina, i manipolatori pro-
fessionali di cifre non dicono una
sola parola sul fatto che la RFT è
ormai da tempo letteralmente co-
stellata di armi nucleari ameri-
cane. Secondo i dati, mai conte-
stati, forniti da «Stern» il 13 feb-
braio 1981, il territorio tedesco-
occidentale ospita il seguente po-
tenziale nucleare:

- 140 missili di tipo «pershing I
A», cui saranno affiancati i «per-
shing II» prevedibilmente entro il
1983. I «pershing I A» sono in
grado di colpire la Repubblica
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Democratica Tedesca e gli altri
paesi del Patto di Varsavia, tran-
ne la Russia. Questi missili, qua-
lificati come armi obsolete, pos-
seggono una capacità distruttiva
pari a 36.000 kilotoni, corrispon-
dente circa a 2.000 bombe «tipo
Hiroshima».

- 5 depositi di missili «Lance»,
dalla gittata di 120 Km. Si tratta
degli stessi «Lance» che possono
essere muniti di bombe a neutro-
ni. I missili «Lance» installati in
RFT, da soli, possono sviluppare
una forza esplosiva superiore a
quella di tutte le bombe e le grana-
te Ianciate durante la seconda
guerra mondiale.

- In altri 95 depositi tedeschi si
accumulano, secondo l'Istituto
Internazionale di ricerca sulla
pace di Stoccolma (il SPIRI), circa
10.000 ordigni nucleari, destinati
ai bombardieri atomici distribuiti
in dieci aeroporti.

Occorre aggiungère altro sul
presunto svantaggio dell' Occiden-
te? Una cosa è certa:

i missili americani «Cruise» e i
«pershing II», una volta installati
in Germania Federale e negli altri
paesi europei che fanno parte del-
Ia Nato, minacceranno anche Ia
stessa Francia che, a buona ra-
gione, si è rifiutata di sottomet-
tersi allatutela degli USA. Anche
se una guerra nucleare si limitas-
se ai paesi vicini, Ia Francia sa-
rebbe anch'essa raggiunta dalle
radiazioni che Ia renderebbero
inabitabile. E l'impiego di queste
armi da parte degli Stati Uniti
provocherebbero una risposta rus-
sa che potrebbe annientare l'inte-
ra Europa, oppure una reazione
preventiva diretta ai territori che
ospitano gli euromissili.

La possibilità di una guerra nu-
cleare limitata all'Europa non si
discosta dai calcoli della geopoli-

tica militare atnericana: la diret'
biva 59 del presidente degli USA,
entrata in vigore sotto l'ammini-
strazione Carter e approvata da
Reagan e dal suo seguito, conce-
pisce l'eventualità di una guerra
nucleare che impegni soltanto
l'Europa e l'Unione Sovietica. I
protagonisti di una tale strategia
mettono in luce i vantaggi di un
intervento nucleare preventivo.
Al prosito, Earl Ravenal, anziano
dirigente dello stato maggiore del
Pentagono, è rnolto chiaro. Se-
condo lui:

«Le nuove armi di media porta-
ta si adattano particolarmente al
territorio europeo. In questo mo-
do, noi minacciamo il cuore del-
I'URSS a partire dall'Europa Oc-
cidentale; ma, dispiegando ar-
mamenti di potenza limitata, of-
friamo ai russi lo spunto per limi-
tare, a loro volta, la corsa agli
armamenti, senza ricorrere a

Guerra alla guerra
imperialista
Colpire i centri, le basi
e gli strateghi della macchina
militare americana

Oggi abbiamo colpito - con il
commando SIGURD DEBUS - il
quartier generale delle forze armate
aeree americane a Ramsteim, il più
importante di Europa.

Gli imperialisti americani non pos-
sono tranquillamente preparare ed
attuare la loro politica di controllo
mondiale. Vogliono la guerra!!!

Vogliono ribaltare la storia, lascia-
re alle spalle l'offensiva dei movi-
menti di liberazione che ovunque ha
respinto la loro potenza politico-mili-
tare. Per raggiungere questo obietti-
vo gli USA puntàno all'abbattimento
dell'equilibrio militare fra gli stati
soqialisti ed imperialisti.

E chiaro l'obiettivo della politica
americana, di far tornare indietro
questo storico cambiamento e di di-
ventare la potenza mondiale domi-
nante; cioè preparare direttamente la
strategia su tutti i fronti, in Europa e
nel Terzo mondo. Tutte le loro mosse
negli ultimi 10 anni hanno questo
scopo - a partire dagli armamenti
tecnologici e dalla ristrutturazione
strategiòa della loro macchina da
guerra, il cui punto più alto è la guerra
del Vietnam e continua con la rcaliz-
zazione dei programmi a lunga sca-
denza della NATO, con la bomba al
neutrone, e con la «battaglia contro il
terrorismo internazionale»: un pro-
gramma organico che va dalla riac-
òensiohe della conflittualità nell'Eu-
ropa occidentale, al comando degli
stermini di massa nel Salvador, al
golpe NATOin Turchia. Ora la guer-
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ra imperialista ad oltranza ritorna
dal terzo mondo in Europa, da dove
era partita. La popolazione in Europa
e nella Germania Federale, tocca con
mano che ciò significa il proprio
sterminio, se qlresta escalation degli
armamenti non viene fermata. Ora
essi capiscono, direttamente, fisica-
mente, da vicino, ciÒ che per i popoli
dell'Africa, dell'Asia, dell'America
Latina è una realtà già da 100 anni: Ia \
dominazione imperialista.

L'imperialismo, per sua natura e

con i suoi sistemi di annientamento,
ferma questa classe antagonista fino
a che il movimento d'opposizione non
sarà abbastanzaforte.

Noi ribadiamo, contro Ie rassegna-
te «fantasie cosmiche» dei nucleari e
contro i goffi desideri pacifisti, che
questo progetto si può sconfiggere se
riportiamo qui, nel cuore del movi-
mento, questa situazione di lotta d'a-
vanguardia per sviluppare la strate-
gia offensiva politico-militare che
porterà al fallimento la politica impe-
rialista prima che gli USA possano
realizzare i loro piano Ramstein, il
quartier generale dell'areonautica
militare USA e della flotta aerea della
NATO in Europa, il più grande
aereoporto americano fuori dal terri-
torio americano, è la centrale per la
guerra atomica in Europa. Qui sta Io
stato maggiore per il controllo della
guerra nuclelare, da qui partono i
missili Cruise e qui si aziona il lancio
dei Pershing 2, da qui partono i caccia
atomici, qui c'è il relais delle bombe
strategiche fuori dal territorio USA e
vi sono truppe d'invasione.

Ramsteim è la base di partenza per
la guerra nel terzo mondo. Quando gli
imperialisti non sono più sicuri del
vicino Oriente e del golfo, fanno par-
tire i loro bombardieri, La strategia
militare ameriiana è il punto estremo
della politica della catena degli stati

imperiaìisti, tutti i mezzi politici-eco-
nomici-sociali, vengono approvati da
questi stati.

La politica militare americana de-
termina lo sviluppo sociale nei paesi
NATO ed il sistema imperialista di-
venta modello essenziale per il loro
sviluppo.

La morte strisciante quotidiana
nella metropoli, Ia distruzione nella
Ìotta per 1'esistenza, la mancanza di
prospettive, l'alienazione, Ia disu-
manità del lavoro, la tendenza a so-
stituire dovunque l'uomo con la mac-
china, le produzioni di morte dell'in-
dustria atomica, chimica petrolifera,
le prigioni, il controllo elacanalizza-
zione di tutti i desideri e la loro re-
pressione quando questi non sono più
funzionali al sistema.

Si deve combatte re per la distru-
zione del sistema imperialista!

MOVIMENTO DI LOTTA CON-
TRO L'ANNIENTAMENTO PER
LO SVILUPPO DI UN FRONTE
RIVOLUZIONARIO IN EURO-
PA

CONDURRE LA LOTTA NELLE
METROPOLI INSIEME CON I
RIVOLUZIONARI DEL TERZO
MONDO

R.A.F.
ROTE ARMEE FRANKTION

L. Azzolini - L.T. Paroli
Oltre quel muro di cinta
CoIIana SENZA GALERE
- RUGGIERO Editore
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quelle minacce e intimidazioni
esplicite che si sono rivelate or-
mai prive di effetti».

Quanto all'interesse americano
ad innescare una guerra nucleare
in Europa, l'ammiraglio Sangui'
netti ha avantzato, nel libro già
citato, una lucidissima analisi:

«Quando osserviamo Ia situa-
zione con oggettività efreddezza,
ci rendiamo conto che il grande
rivale politico e ideologico degli
USA è I'URSS. Bene. Ma il grande
nemico economico, interno al
dominio che costituisce la poten-
za americana, è l'Europa Occi-
dentale. Il solo blocco umano, del
resto più numeroso, che possiede
potenzialità supplementari, e che
è la prima potenza commerciale
del pianeta, è l'Europa Occidenta-
le. Se un domani si riuscisse ad
arrestare la vendita delle Merce-
des, delle Austin e delle Renault,
non vi sarebbero più problemi per
la Chrysler. Allora, il sogno di un
moderno Machiavelli d'oltrea-
tlantico diventa comprensibile:
sarebbe un'operazione eccellente
fare in modo che il nostro rivale
politico e quello economico si di-
struggano vicendevolmente».

II professore George Rathjens
dell'Istituto di Tecnologia del
Massachussetts, trae le seguenti
conclusioni:

«Se si mette in evidenza e si o-
stenta una capacità di distruzio-
ne pari a 10 megatoni, sembra che

si stia giocando con la fine del
mondo. Per contro, il nuovo missi-
le «pershing II», pur essendo pre-
ciso, possiede una forza esplosiva
talmente limitata che, per quanto
possa sferrare dei colpi all'a_vver-
sario, non provocareazioni dispe-
rate; vale a dire, I'avversario non
viene spinto a bombardare il ter-
ritorio americano. Suppongo che
la risposta sovietica, in questo ca-
so, si limiterebbe ad attaccare
I'Europa Occidentale o la RTF»,

Nell'attesa, il presidente ame-
ricano ha preso la decisione, il 6
agosto 1981, di far produrre in se-
rie e immagazzinare circa 1.200
bombe a neutroni. I missili adatti
al trasporto e al lancio di questi
ordigni sono del tipo «Lance», già
presenti nelle basi europee della
Nato e soprattutto in RTF. Armi
tattiche da campo di battaglia e
da «combattimento ravvicinato»,
questi missili fanno parte di un
arsenale che, con l'aggiunta dei
«pershing II» e dei «cruise», rende
possibile una guerra nucleare di
portata limitata.

La messa in opera della deci-
sione della Nato di installare i
missili americani in Europa mi-
naccia la pace mondiale.
11 segretario dell'ONU Waldheim,
in un discorso trasmesso dalla te-
levisione austriaca, ha definito
quella attuale la situazione inter-
nazionale più pericolosa per Ia
pace che si sia conosciuta da
quando, nel 1962, Stati Uniti e U-

nione sovietica si fronteggiavano
sulla questione dei missili russi a
Cuba. (...)

La contestazione tedesco-occi-
dentale contro i missili americani
si è trasformata in un movimento
di massa per il disarmo e per la
pace. Il movimento è costituito da
tutti coloro che lottano contro la
preparazione di una guerra impe-
rialista: cristiani conseguenti,
pacifisti, ecologisti, antifascisti,
militanti anti-imperialisti.

Ampi settori del partito social-
democratico e di quello liberale si
sono rifiutati di obbedire alle in-
giunzioni dei loro leaders. Sul
piano regionale, molti ispritti
dell'SPD si sono pronunciati con-
tro la decisione della Nato di in-
stallare i missili «cruise» e i «per-
shing II» in Germania Federale.
L'appello lanciato a Krefeld il 15
novembre 1980 è già stato firmato
da circa un milione di persone. E
un recente sondaggio ha rivelato
che la maggioranza dei cittadini
della RTF è contrario alla presen-
za dei missili americani.

Lo scorso giugno, 100.000 per-
sone hanno manifestato, in coin-
cidenza col congresso della Chie-
sa Protestante ad Amburgo, con-
tro la corsa agli armamenti e 1o

spiegamento delle armi nucleari
in RTF e negli altri paesi europei.
In tutte le città tedesche, le mani-
festazioni si moltiplicano, il mo
vimento per Ia pace si va am-
pliando sempre più. Il prossimo

VIRGINIA TURSI

IO, VIRGINIA

Prima di me entra Giovanni
con la raccomandazione di
Don Roberto. Lo mandano alle
fonderie, così il prete lo aveva
raccomandato in anticiPo: lo
aveva fatto andare all'inferno
già da vivo. Le cose in casa
andavano meglio perché ci
vedevamo meno. La mia vita
matrimoniale non è mai stata
felice... Ma le conseguenze
della mia storia mi hanno co-
strelta a subire tutto.

GALZERANO EDITORE
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congresso federale dell'SPD, pre-
visto per l'aprile del 1982, dovrà
confrontarsi con Ie esigenze e-
spresse dalla base contro gli ar-
mamenti e contro il rischio di una
guerra nucleare europea o mon-
diale.

La popolazione della RTF si
rende sempre più conto della sot-
tomissione servile del cancelliere
Schmidt e del suo ministro per gli
affari esteri, Genscher; e del loro
zelo nell'assecondare le richieste
dei guerrafondai americani: sta-
zionamento dei missili «cruise» e
dei «pershing II», aumento delle
spese devolute alla difesa, obbli-
ghi militari supplementari in ca-
so di intervento americano in
Medio-Oriente. La gente prende
coscienza che dietro una sovrani-
tà tutta formale si nasconde una
situazione di tipo coloniale, e che
la RTF è uno stato vassallo degli
usA. (...)

Nei paesi europei, vi sono gene-
rali e ufficiali di stato maggiore
che hanno abbandonato l'incari-
co, in quanto non potevano più
tacere di fronte ai piani del Pen-
tagono che vedono l'Europa come
probabile teatro di una guerra
nucleare limitata. Il generale o-
landese Meyenfeldt, facendo eco
alle opinioni del generale tedesco
Bastian, ha cosi dichiarato:

«La decisione di intensificare la
corsa - agli armamenti nucleari,
presa nel dicembre del 1979 dalla
Nato, non è che un elemento di un
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insieme più complesso di misure,
tutte volte a dimostrare esplici-
tamente le intenzioni degli Stati
Uniti. Il tipo di armamenti è adat-
to al cosiddetto primo colpo, al-
I'intervento di sorpresa che dimi
nuisce Ia capacità di risposta del-
l'avversario».

Il generale italiano Pasti, già
vice-comandante delle forze della
Nato e responsabile della sezione
armamenti nucleari, ha lanciato
un avvertimento non meno in-
quietante:

«L'aspetto terrificante deIIa po-
litica militare americana può es-
sere rilevato nel tentativo di con-
vincere l'opinione pubblica sulla
possibilità di una guerra strategi-
ca; di convincere la gente che la
guerra può essere vinta, e che il
prezzo di 20-30 miìioni di vittime
in America, aggiunte alle vittime
negli altri paesi, è adeguato e ac-
cettabile pur di sconfiggere defi-
nitivamente l'Unione Sovietica e
il comunismo mondiale. Le nuove
dottrine strategiche degli degli
Usa conducono inevitabilmente
all'intensifi cazione della corsa a-
gli armamenti».

Noi tutti, cittadini europei che
siamo coinvolti, senza possibilità
di sopravvivenza in caso di con-
flitto nucleare, dobbiamo opporci
all'installazione dei missili ame-
ricani in Germania Federale, in
lnghilterra, in Belgio, in Olanda e
in Italia.

Dobbiamo impedire con tutte le

nostre forze che, di nuovo e per Ia
Lerzavolta, una guerra imperiali-
sta venga scatenata a partire dal
suolo tedesco. Dobbiamo manife-
stare opposizione e resistenza, sul
piano nazionale e internazionale,
perché Ie decisioni della Nato non
trovino esecuzione.

Potremo vincere se la contesta-
zione contro i preparativi alla
guerra sarà in grado di trasfor-
marsi in movimento di massa su
scala europea.

È per questo che invito tutti a
partecipare aila prossima mani-
festazione internazionale contro
l'installazione dei missili in Euro'
pa. Questa manifestazione avrà
luogo nella capitale della Nato, a
Bruxelles, domenica 25 Ottobre
1981.

Sbarrare Ia strada alla strate-
gia militare americana, all'olo-
causto progettato dagli USA, e al
tentativo di fare dell'Europa il
teatro di una guerra nucleare, è

questo I'obiettivo prioritario del
movimento mondiale anti-impe-
rialista, contro la guerra e il fa-
scismo, se si vuole veramente la-
vorare per la pace e per porre fine
allo sfruttamento dell'uomo da
parte dell'uomo.

Approfondiamo Ia sensibilità e

la coscienza che il nostro impegno
all'interno del movimeno per il
disarmo e la pace è uno dei nume-
rosi terreni di resistenza all'impe-
rialismo; e che questa lotta ci uni-
sce a tutti coloro che, su altri ter-
reni, si oppongono al massacro
dei popoli del Salvador e del Gua-
temala, al regime fascista in Tur-
chia (sostenuto finanziariamente
e militarmente dalla RTF), ai
programmi di aggressione nu-
cleare, alla repressione deÌle li-
bertà e di ogni dissenso, ai regimi
di detenzione e all'annientamen-
to dei prigionieri della lotta arma-
ta anti-imperialista, al loro ster-
minio sistematico nei mausolei
deÌ sistema, a Stammheim come
all'Asinara, a Long Kesh come a
Herrera de la Mancha.

Contro l'assassinio in massa di
milioni di uomini, contro i crimini
delle guerre pianificate, si impone
il ricorso a una legittima resisten-
za. Di fronte al prospetto di una
guerra, la resistenza si fa dovero-
sa.

Creiamo nuovi strumenti di lot-
ta, sensibili zziamo l'opinione pub-
blica nazionale e internazionale,
per fare in modo che i popoli im-
pediscano ai loro governanti di
piegarsi alle esigenze del capitale
americano e alìa sua strategia di
guerra.
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Capitalismo militarc e movimento
pacifista

Il movimento «paciJisto >> non può equivocare ulteriormente sulla rilevan-
za anticapitalista della lotta ol comando militare-industriale

A.B.

ture difensive sotto l'ombrello nu-
cleare americano.

L'evoluzione degli armamenti è

tale - dichiarò Kissinger a Bru-
xelles - che si è prodotto un «de-
coupling», un disaccoppiamento,
tra le strutture difensive e che
l'ombrello nucleare americano
potrebbe anche non aprirsi per
I'Europa.

Per anni gli europei si erano
preoccupati che, in caso di conflit-
to, USA e URSS avrebbero scelto,
quale terreno di battaglia, il terri-
torio europeo.

Il SALT II, che era stato stipu-
lato a giugno tra Carter e Brezh-
nev, aveva mostrato che questo
timore non era infondato. Non si
era mai «tipizzata» in un trattato
un'arma nucleare, ma ora quanti-
ficatane Ia portata balistica «su-
periore ai 5.500 chilometri» (Art,2
comma 1), si era costituita una
classe di grandezza intermedia
posta tra le armi tattiche (con git-
tata di ca. 150 km.) e le armi stra-
tegiche (con gittata superiore a
5.500 km.) fruibile da armi TNF

(Theatre Nuclear Forces) che a-
vrebbero avuto il pregio di non
minacciare i «santuari» sovietici
e americani.

Kissinger confermava definiti-
vamente la veridicità di questi
timori, formulando una svolta
coercitiva che avrebbe ricondotto
le velleità multipolariste europee
al più vigile bipolarismo.

Lascia così perplessi l'incapa-
cità del cosiddetto «Movimento
per la pace» di cogliere questa
complessità di quadro, la levatu-
ra dello scontro in atto tra le strut-
ture del Capitale delle due sponde
atlantiche. I missili divengono
I'espediente di un rimosso o di u-
n'incomprensione collettivi.

La paèe - sarebbe meglio dire
la non-guerra - è la chirnera di
quanti ritengono di poter barat-
tare l'esistenza del ciclo capitali-
stico con percentuali di bilanci
militari, finalizzandoli all'assi-
stenza dei «paesi sottosviluppa-
ti».

La campagna si scaglia contro

Il 4 Aprile 1979 dovrà essere ri-
cordato, non tanto come il 30o
Anniversario del Trattato del
Nord Atlantico, ma come l'inizio
di una svolta nell'interpretazione
della difesa europea.

Da questa data, infatti, si sus-
seguirono relazioni, dibattiti, in-
terventi nelle sedi del Foro Occi-
dentale sulle evoluzioni strategi-
co-militari, che sfociarono nelle
celebrazioni ufficiali di settembre
a Bruxelles, dove Henry Kissin-
ger, intervenendo sul tema «La
NATO - I prossimi trent'anni»,
scatenò una diatriba che avrebbe
portato all'adozione dei nuovi
missili.

Sino a allora, I'art, 5 del Tratta-
to NATO aveva vigilato al fine di
costituire un «linkage» (collega-
mento) fra le strutture difensive
dei paesi aderenti: «,..un attacco
armato contro una o più di esse in
Europa o nell'America setten-
trionale sarà considerato quale
attacco diretto contro tutte le par-
ti...»; esso produceva un accop-
piamento necessario tra le strut-
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le armi da sterminio di massa,
contro i guerrafondai: l'orizzonte
è diviso tra «falchi e colombe» con
Ia creazione e I'uso di categorie
politiche che ottengono il solo di-
sarmo degli aderenti al «movi-
mento». Scissa dall'accumulazio-
ne del Capitale Ia Lobby degli
armamenti assume la veste di
demone sempre pronta a cogliere
e generare tensione internaziona-
le per ampliare lo spettro di si-
stemi d'arma, producendo mate-
rialmente un superamento del
concetto di soglia nucleare.

Mutuare la teoria del «Com-
plesso Militare Industriale», già
espressa da Eisenhower - a pre-
scindere dalla limita tezza teorica
originaria - porta ad estendere
modelli interpretativi non leci-
tamente trasferibili.

Il grado di Accumulazione del
Capitale trova rispondenza nel-
l'articolazione statale e la strut-
tura repressiva dello Stato non ri-
sulta estranea a rapporti con la
fabbrica, anzi ne rispecchia a vol-
te modelli e mobilità!

Le strutture costituenti il «Com-
plesso» non sono la contingente
riunione di realtà diverse sotto le
pressanti esigenze tecniche, ma
una formula, una modalità di svi-
Iuppo del mondo industriale pas-
sato attraverso la «catarsi» del
New Deal: «...nel porsi esso stesso
come capitale produttivo lo stato
vuole superare anche le frizioni
strutturali che I'economia di mer-
cato e un rapporto indiretto con i
capitalisti singoli possono deter-
minare. E un nuovo stato: lo stato
del capitale sociale». (1)

E sotto l'egida di questo nuovo
partner finanziario che magnati
come Morgan, Mellon, Du Pont
possono riconvertire Ie proprie
produzioni, fondare nuove corpo-
rations a fianco delle Hughes, del-
le Douglas, delle Boeing, delle
Lockheed.

Da questo momento in poi, la
produzione bellica muta Ia sua fi-
sionomia precedente di surrogato
della produzione corrente: del re-
sto non era più tollerabile il ri-
schio di passare dalla costruzione
di sommergibili a quella di bigo-
dini per capelli, come era avvenu-
to alla Elecric Boat (oggi General
Dynamics) dopo la prima Guerra
Mondiale.

Non è quindi tanto ingerenza
individuale di capitalisti nello
Stato, ma un patto sociale (New
Deal) tra le varie componenti del
comando che tende a conseguire,
congiuntamente alla stabilizza-
zione dei conflitti di classe, il ri-
equilibrio del mercato. Questo
grado di accumulazione ha come
sbocco naturale un irrigidimento
sulle posizioni raggiunte: profitto
e comando tecnologico richiedono
per la loro costante reificazione
inputs monetari, adducendo come
spettrale minaccia, disoccupazio-
ne ed aggressione sovietica.

«Il sistema industriale ha gene-
rato, dal suo interno, l'esigenza di
una sistematica regolazione della
domanda aggregata. Infatti la
sua tecnologia avanzata, e l'alto
uso di capitale richiedono la pia-
nificazione della produzione; da
questo uso pianificato delle risor-
se viene un'elevata produzione

che consente una rilevante for-
mazione di risparmio, che la tec-
nostruttura è incentivata a man-
tenere a livelli elevati, ma che, se
non investito, può causare serie
riduzioni cumulative nella do-
manda aggregata. Sono proprio
la tecnologia avanzata e l'uso in-
tensivo di capitale che spingono
l'impresa industriale a pianifica-
re, che la rendono bisognosa di
protezione da cadute nella do-
manda aggregata». (2)

Ogni sistema d'arma sublima
in sé il grado di sviluppo delle for-
ze produttive e il grado di accumu-
lazione del capitale: l'obiettivo di
un movimento pacifista non po-
trà essere l'esorcismo o il discer-
nimento mediante un referente
morale della qualità del riarmo.

«Il sistema industriale non si è
progressivamente identificato
con la competizione negli arma-
menti per libera scelta o perché
intrinsecamente sanguinario, ma
perché questa era il campo dove si
trovano disponibili le più grosse
somme di denaro per sostenere,
con il minimo numero di doman-
de imbarazzanli a cui dover ri-
spondere, la pianificazione indu-
striale». (3)

L'approccio del management
alla acquisizione di commesse mi-
litari si fonda solidamente su pro-
fitti programmati, quantificando
quote di capitale destinate ad in-
vestimenti ed alla «Ricerca e Svi-
luppo» di nuovi prodotti necessari
a stimolare il mercato. Inoltre «la
problematica deriva dal dilemma
posto agli Stati moderni in tutti
gli ordini di potenza dagli attuali
armamenti sempre più sofisticati
e sempre più costosi. Sofistica-
zione e costo portano le spese per
la difesa a quote insopportabili
per qualunque nazione. Non po-
tendosi agire sul fattore sofistica-
zione, si cerca di risolvere I'equa-
zione in termini di costo e quindi
di aumentare la serie di produzio-
ne dei singoli armamenti in ma-
niera di produrre di più a minor
prezzo. Ciò significa che viene co-
sì reso possibile dotare le FF.AA.
nazionali detmezzi e dei materiali
più sofisticati, in numero adegua-
to e a minor ptezzo, sempre che un
congruo numero di prodotti della
stessa serie vengano venduti al-
l'estero; si garantisce in sintesi la
continuità della linea industriale
e il mantenimento del grado oc-
cupazionale a tutto vantaggio
della vita operativa e del sicuro
sostegno logistico degli arma-
menti e dell'impiego della mano-
dopera nazionale in numero e
qualità». (4)
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Se la sofisticazione è un ele-
mento inalienabile nella fisiono-
mia del nuovo armamento, i conti
saranno presto fatti: Per un Pro-
dotto che sublimi un elevato con-
tenuto di valore aggiunto (costi di
progetto, lay-out, know-how) iI
costo unitario sarà ottenuto dal
rapporto tra costo globale e l'enti-
tà dimensionale della produzione,
razionalizzando risorse ed eco-
nomie di scala.

L'arma assume un nuovo con-
notato, quello di merce, di cui'
vanno computati produttività,
costi, comm er cializzazione. Quin-
di andrà sconfitta non tanto
l'arma, quanto il ciclo capitalisti-
co di produzione. AII'interno delle
compatibilità del capitale, l'indu-
stria bellica, nei suoi significati di
investimento di «surplus» e di
correttivo della domanda, non po-
trà mai essere riconvertita o di-
versificata.

«Non si può sostituire la spesa
per gli armamenti con gli aumen-
ti di spese private per consumi o
investimenti, che sarebbero con-
sentiti da una massiccia riduzio-
ne fiscale. Infatti la regolazione
della domanda aggregata richie-
de che il settore dell'economia
pubblica sia molto ampio; e deve
esserlo, se le imposte sul reddito
personale e di società devono es-
sere abbastanza elevate da avere
il loro indispensabile effetto di
stabTlizzazione. Ma mentre ogni
tipo di spesa, sia per armi che per
le pensioni dei vecchi o per l'in-
quinamento atmosferico, crea do-
manda, tuttavia non gioca lo
stesso ruolo nel sostenere Io svi-
luppo tecnologico, mentre le spese
militari, sono estremamente effi-
caci a questo riguardo e contri-
buiscono anche a quelle innova-
zioni che possono essere utili per
Ia produzione civile». (5)

La mediocrità riformista, pro-
fessando riconversione e diversi-
ficazione, paleserà solo il nuovo
volto delle compatibilità del si-
stema del capitale.

NOTE

(1) Antonio Negri - Keynes e Ia teoria
capitalistica dello stato nel'29 - da Ope-
rai e Stato, Feltrinelli.
(2) G.K. Galbraith ; Il nuovo stato indu-
striale - Einaudi.
(3) G.K. Galbraith - idem.
(4) Esportazioni di armamenti - Rivista
Aerona.utica, Gennaio'79.
(5) G.K. Galbraith - idem.

T.O.A.
Prezzi Correnti
Prezzi correnti anno 1982
Incremento 7o sugli anni
precedenti (doll. cost.)
Incremento % sul Piano
Carter nello stesso anno
(dolÌ. cost.)
Outlays
Ammontare prezzi corr.
Ammontare prez. coru. 1982
Incremento % sugli anni
precedenti (doll. cost.)
Incremento sul Piano
Carter nello stesso anno
(doll. cost.)
Tasso infl azione assunto

Budget milit are americano
A dimostrazione di come la spesa militare operi in una Iogica di domanda aggregata,

riportiamo i valori del «bilancio della difesa» americano.
Il budget si articola in previsione di spesa e spese realmente effettuate, corrette per il

tasso di inflazione stimato ed effettivo.

Cosa Mr. REAGAN pensa di fare per Ia Difesa
(in miliardi di dollari)

1981 7982 1983
178.0 222.2 253.8
193.9 222.2 238.4

t2.4 14.6 7.3

4.0 13.1 15.6

158.6 184.8 220.4
1,7,1.0 184.8 205.6

7 .0 6.2 11.3

0.9 2.7 9.2
8.4V0 7.0Vo

1984 1985 1986
288.2 325.5 366.5
255.7 272.9 292.0

7.0 7.O 7.0

17.8 20.0 22.3

249.1 296.6 335.3
2t8.1 245.3 263.3

6.1 t2.5 7.3

10.7 18.5 zt.l
6.4Vo 5.4Vo 5.0Vo

(tabella tratta da «The economist»)

Non esiste un solo «bilancio della difesa» americano, bensi due. Quello a cui ci si
riferisce più frequentemente è il T.O.A. - Total Obligational Autority -. Questo defini-
sce la quota di bilancio per cui I'amministrazione richiede al congresso l'autorizzazione,
o di cui iI congresso ha già autorizzato la spesa. Un altro termine - Budget Authority -ha sostanzialmente lo stesso significato. Di solito I'amministrazione invia le sue propo-
ste al congresso in gennaio. II congresso cerca di autorizzarcle spese entro I'1 Ottobre,
data d'inizio dell'anno fiscale. Se la procedur a di artorizzazione è lenta, questo denaro
sarà eventualmente speso tutto, anche se per la maggior parte nell'anno successivo a
quello in cui è stato antorizzato.

Tuttavia, per un insieme di ragioni - programmi annullati, tagli estemporanei di
spesa - molto del denaro attorizzato non viene mai speso.

Altra voce è l'esborso - di bilancio (budget outlays) - il denaro effettivamente speso
in un dato anno finanziario - non solo segue aÌ TOA in termini temporali, ma non ne
raggiunge mai I'ammontare.

Poiché gli esborsi rappresentano iI denaro speso nel1'economia, essi hanno un signifi-
cato economico maggiore che il TOA quando si tratta di valutare I'impatto economico
delle spese per Ia difesa.

Dal 1971 gli esborsi non hanno mai eguagliato le autorizzazioni in termini di denaro
contante. Quando i valori sono corretti per f inflazione, la caduta di valore è ancora più
grande.

Facendo piani di spesa per il futuro, il denaro corrente autorizzato viene incrementato
dalla stima del governo suÌI'inflazione per l'economia nel suo complesso. Tuttavia, alla
fine di ogni anno finanziario, il dipartimento del commercio calcola come I'inflazione ha
effettivamente inciso sulla spesa militare.

Le differenze d'inflazione tra TOA-Outlay sembrano confondersi abbastanza.
Ma, in aggiunta, due significativi programmi di spesa per la difesa non sono gestiti da

dipartimento deÌla difesa, e quindi sfuggono spesso quando si considera iì «bilancio
della difesa».

Uno è il denaro speso sulla parte nucÌeare degli armamenti nucleari, che è ammini-
slrato da1 dipartimento dell'energia, e che ammonterà nell'82 a 4,5 miliardi di dollari.
L'altro è Ia spesa per Ì'assistenza militare, gestita daì dipartimento di stato, che ammon-
terà a circa un miliardo di dollari nell'82.
(testo tratto da «The economist»)
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Inghilterra
Fare la spesa senza soldi

Come Wilhem Reicìr affermava ne-
gli anni '30: il problema per i rivolu-
zionari non è capire perché 1a gente si
ribella, ma piuttosto comprenrìere per
quali ragioni non si ribella. Perché,
ailora, in Inghilterra non si sono vei'i-
ficate ondate di rivolta prima deÌ
1981?

Durante l'ultimo governo laburi-
sta, lo Stato aveva approntato tutta
una serie di misure per controllare e
fronteggiare in maniera più efficace
il fenomeno delia disoccupazione. In
particolare, con 1a legge per I'avvia-
mento al lavoro dei giovani (Youth
Opportunities Programme - YOP) si
offriva a tutti coloro che avevano
compìetato gìi studi obbligatori 1'op-
portunità di sperimentare 1a «disci-
plina del lavoro», in attesa di essere
integrati in un «vero lavoro» retribui-
to con un «vero salario». II governo
Iaburista, principalmente, cercava di
mantenere viva la vana speranza che
Ia prosperità fosse ormai prossima a

Dopo le elezioni de1 1979, non solo la
disoccupazione ha raggiunto livelli
vertiginosi, ma il governo conserva-
tore che è subentrato ha abbandona-
to decisamente ogni previsione otti-
mistica del futuro: Ì'unico esito degli
attuali sacrifici sara un ulteriore ca-
rico di sacrifici. Allo stesso tempo, lo
YOP ha perso ogni residua credibilità
per quanto riguarda la reale possibi-
lità di posti di lavoro...
Se la dimensione quantitativa del-
1'aituale disoccupazione non si avvi-

Les Levidow

cina alle cifre degìi anni'30, diversa è

anche la sua natura. Soltanto una
frazione ristretta della classe lavora-
trice è riuscita a mantenere la sicu-
rezza d.el lavoro e a preservare il pre-
cedente iivello di vita (anche se attra-
verso Ia crescente dilatazione dello
straordinario); mentre una parte con-
sistente della classe operaia è stata
costretta ad occupare i posti più de-
gradanti e i lavori part-time più incer-
ti e dequalificati. La ristrutturazione
dell'industria sta ormai annullando
quella base materiale che conferiva
una certa identità al lavoro retribui-
to, in particolare, sta cancellando il
rapporto tra sforzo-impegno lavora-
tivo e ricompensa - quest'ultima da
considerare sia in termini generali di
soddisfazione che in termini di sala-
rio.
Diversamente dagli anni'30, non so-
ìo gli individui sono lontani dal rite-
nersi personalmente responsabili del-
Ia loro condizione di disoccupati, ma
la loro esclusione passiva si sta gra-
dualmente trasformando in rifiuto
attivo del lavoro che viene offerto...
Alcuni giornalisti di ltiverpooi hanno
riportato che molti giovani, dopo al-
cuni mesi di ricerca affannosa di un
posto di lavoro, perdono ogni entu-
siasmo e illusione, e finiscono con
l'impostare la propria vita sull'ozioso
girovagare con gli amici. Molti, anco-
ra, dopo l'iniziale curiosità nel lavoro
offerto dallo YOP, spariscono perché
1o trovano degradante e privo di si-
gnificato.

«Andare a spasso» e «perder tempo»,
dunque, diventano risposte alla di-
soccupazione e ne spiegano, contem-
poraneamente, la attuale natura.
Questa cultura di strada diventa af-
fermazione di se stessi, identità socia-
le non più garantita da un posto di
Iavoro. Ed è questo atteggiamento
che la polizia considera «criminale».
Come già altrove è stato sottolineato,
la poìizia continua a tormentare i
giovani che oziano per le strade. in
quanto durante il giorno dovrebbero
trovarsi al lavoro o a scuola. Anche se
questa pratica poliziesca ha una lun-
ga storia alle spalle, è soltanto recen-
te la sua utilizzazione nei confronti di
tutti i giovani, sia bianchi che neri, e
non è casuale che le rivolte del 1981
abbiano come obiettivo la difesa dello
spazio di strada (street space).

I commentatori di destra hanno
perfettamente ragione nel sottolinea-
re che la disoccupazione, da sola, non
spiega questi avvenimenti. A parte il
fatto che nessuno sembra chiedere
lavoro (fatta eccezione per i partiti di
sinistra), si assiste a una radicale
messa in discussione del principio se-
condo cui i beni di consumo si pagano
coi sacrifici di una qualche sorta di
attività. Le recenti rivolte hanno
creato una atmosfera da festival,
hanno rivelato un impegno gioioso
nei combattere la polizia e nel «fare Ia
spesa senza soldi» - a volte persino
mettendosi pazientemente in coda...

Per riguadagnare il controllo, Io
stato avrà bisogno di una strategia
sottiie di criminalizzazione in grado
di scomporre l'unità che si è venuta
creando. Alcuni strateghi comincia-
no a vedere in questo movimento del-
le problematiche puramente giovani-
li, con lo scopo implicito di margina-
lizzare la ribellione e prevenirne la
diffusione su un piano sociale più
ampio. Le proposte del Ministero del
Lavoro vanno nel senso di garantire
una qualche occupazione a un certo
numero di giovani, tagliando fuori
coloro che non sono disposti a sfrut-
tare questa «spÌendida opportunitd»,
Piuttosto che etichettare tutti i disoc-
cupati semplicemente come degli im-
produttivi parassiti, il progetto tende
ad individualizzarli, a separare colo-
ro che si piegano alla disciplina del
lavoro dagli altri, a rendere sempre
più difficile la riproduzione attraver-
so la semplice assistenza. Insomma, i
giovani vengono costretti a definire
con maggiore chiarezza quali sono le
aspirazioni che hanno motivato la ri-
volta. Quali gli obiettivi della ribel-
lione: il diritto ad essere sfruttati o il
diritto a godersi la vita?
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LJna rivolta aI giorno ti toglie
il polizrotto di torno

A riot a day keeps the copper away

II tono della rivolta è cambiato.
Un pretesto ne genera un altro, e
questi si fondono insieme. Nel
quartiere londinese di Wood
Green, come altrove, quello che
più sembra contare è I'emulazio-
ne; iI saccheggio facile può diver-
tire e inebriare come una buona
partita di calcio...

(The Times).

I dimostranti si sono serviti di
radio ricetrasmittenti e di staffet-
te motorizzate per coordinare gli
assalti alla polizia di Leicester.
Ciononostante, non credo che gli
incidenti siano stati fomentati da
organizzazioni politiche esterne.
Questi giovani si sono riversati
nelle strade per il puro gusto di
danneggiare la proprietà altrui.

(Allan Godson. capo della poLizia
del Leicestershire\.'

La scorsa settimana, William
Whitelaw, Ministro degli Interni,
ha invitato le famiglie inglesi ad

occuparsi con maggiore assiduità
dei pr«rpri figli. Molti si sono chie-
sti dove mai sia vissuto il sig.
Whitelaw negli ultimi anni... I ra-
gazzi di oggi sono facile preda del-
I'alcol, del sesso e del crimine co-
me mai in passato. Ma gli stessi
adulti non forniscono esempi edi-
ficanti. Il tasso di divorzio è
aumentato negli ultimi vent'anni
del 4007u (percentuale record in
Europa: un matrimonio su quat-
tro si conclude nella separazione).
I1 numero dellle madri nubili si è
accresciuto del44%t nei primi cin-
que anni del decennio scorso. IJn
bambino inglese su 10 appartiene
a una famiglia con un solo genito-
re...

(I an J ac h, g iornalist a)

Visto il sovraffollamento delle
prigioni (44.600 detenuti), il Mini-
stro degli Interni destinerà diver-
si campi militari alla detenzione
degli arrestati durante le rivolte
(circa 2.000)... La signora That-
cher ha compiuto una visita im-

Alcuni politici, poliziotti e gior-
nalisti hanno indicato in piccoli
gruppi di cospiratori i responsabi-
li delle violenze. Questa teoria ha
raggiunto la massima enfasi
giornalisticagrazie al «New Stan-
dard» di Londra, che titolava:
«Quattro individui dietro le rivol-
te». Magari fosse così semplice...

(The Sunday Times)

Mi sento proprio bene dopo gli
scontri. Vivere con 1a polizia qui è
come avere del catarro nei pol-
moni. Bisogna tossire per espel-
lerlo. Dopo puoi andare a letto e

dormire tranquillo. La polizia del
Merseyside è formata da squadre
razziste. Due anni fa, uno dei loro
funzionari ha dichiarato che i ne-
ri di Leverpool provengono da in-
croci fra i marinai di colore e le
prostitute bianche... Se giri in
macchina non può essere che una
macchina rubata. Se esci con una
tagazza bianca non può essere
che una puttana. Se giri di sera,
non puoi che essere uno spaccia-
tore di droghe... La mia intenzio-
ne era di farne fuori uno. Voleva-
mo almeno lasciarne qualcuno
per strada con le ossa rotte. Li a-
vevamo avvertiti qualche setti-
mana fa che stavamo fer esplo-
dere.

(Da un'interuista raccolta a Li-
uerpool).

L'arresto di un giovane motoci-
clista, quello stesso venerdi, ha
fatto scoccare la scintilla. Il gio-
vane, ancora ammanettato, è
scappato dall'automobile della
polizia e si è confuso tra la folla.
La risposta poliziesca ha colpito
Leroy Cooper, il cui arresto di
rappresaglia è divenuto imme-
diatamente di pubblico dominio. I
Cooper sono degli eroi locali: dal
maggio 1979, il fratello di Leroy,
Paul, è stato arrestato ben 14 vol-
te...

(The Guardian).
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provvisa a Liverpool, accolta da
urla ostili e lancio di pomodori.

(The Guardian).

Facendo un sondaggio dei dan-
ni, si può constatare tristemente
che le vittime sono persone ordi-
narie che abitano la medesima
zona. Fatta eccezione per un paio
di grandi magazzini, buona parte
dei negozi distrutti o saccheggiati
appartenevano a piccoli gestori
che non vivono certo un'esistenza
di agi. Se la rivolta avesse avuto
caratteristiche più spiccatamente
politiche, sarebbe stato plausibile
aspettarsi degli attacchi più di-
retti contro i simboli del capita-
lismo. Sebbene qualcuno sosten-
ga che la polizia venga aggredita
in quanto simbolo di autorità,
non so se i manifestanti vedano
nei tutori dell'ordine dei rappre-
sentanti dello stato piuttosto che
non semplicemente dei nemici
personali...

(Fred Ridley, professore di scien-
ze politiche presso I'uniuersitù di
Liuerpool)

Lo schema per l'avviamento al
lavoro dei giovani (YOP), fiore al-
I'occhiello dell'ultimo governo la-
burista, potrebbe pericolosamen-
te cadere inpezzi sotto la furia di
questa estate...
(The Obseruer).

Sono uscito io stesso, insieme
ad alcuni ufficiali, per osservare
la tecnica della rivolta. Ho visto
giovani muniti di radio ricetra-
smittenti coordinare gli scontri, e
mi sono reso conto che la loro e-
strema mobilità offensiva ci ha

creato non poche difficoltà. Sbu-
cavano da ogni angolo per poi
sparire fulmineamente; e i nostri
uomini erano costretti a restare
compatti, per timore che, isolan-
dosi, sarebbero divenuti bersagli
più invitanti.

(Ronald Gregory, capo della poli-
zia del West Yorkshire).

Gli ufficiali della polizia metro-
politana saranno istruiti dai col-
leghi che agiscono in Nord Irlan-
da. L'incontro coi rappresentanti
della Royal Ulster Constabulary
dovrebbe consentire un prezioso
travaso di esperienza più che de-
cennale che questa unità possiede
nel fronteggiare agitazioni e som-
mosse dipiazza... Gli idranti, vie-
ne detto, sono poco agili da ma-
novrare; i lacrimogeni poco effi-
caci, in quanto vengono rilanciati
dai dimostranti in direzione della
polizia.

(Hugh Noyes, cotispond.ente par-
lamentar e, W e stmin ster).

Certamente non si è voluto far
intervenire l'esercito: sarebbe sta-
ta la fine della nostra democrazia.
I nostri poliziotti sono stati per-
fettamente in grado di mantenere
I'ordine nella legalità. Per molti
di loro si è trattato del battesimo
di fuoco, ma hannb tenuto bene.
Si è avuto un iniziale disagio nel-
l'abbandonare la tradizionale im-
magine del «bobby» londinese a
favore di tattiche più aggressive.
Ce l'hanno fatta, ma intendono
tornare al vecchio ruolo al più
presto possibile.

(The Times).

Per la polizia è stato un incubo,
per i rivoltosi una festa. I poliziot-
ti hanno impugnato gli idranti
anti-incendio per respingere gli
assalti. La pressione dell'acqua è

caduta, la folla ha riconquistato
terreno e gli idranti sono stati ri-
volti contro la polizia... Certa-
mente, non tutti i dimostranti e-
rano ubriachi né in preda a rab-
bia cieca e incontrollata. Molti,
piuttosto, si ribellavano coscien-
temente contro la proprietà priva-
ta e la polizia...

(The Economist).

Furiosa reazione dei giovani a-
bitanti di Brixton in risposta alle
vandaliche perquisizioni polizie-
sche del mattino.

(The Guardian).

Nei quartieri cadenti e luridi
della città vi sarebbe una grossa
mole di duro lavoro da compiere:
ristrutturare le abitazioni, riac-
comodare le strade, riaggiustare
le fognature, creare parchi e rifo-
restare. Pagare i giovani per que-
ste utili e faticose attività sarebbe
appena più costoso che tenerli
nell'ozio dell' assistenza, e di gran
lunga più economico che lasciar
loro bruciare gli edifici e a§gredi-
re i poliziotti...

(The Economist).

I funzionari di Scotland Yard
ammettono il fallimento dell'ope-
razione «Brixton» ma negano che
durante il setacciamento delle a-
bitazioni siano stati deliberata-
mente causati danni e distruzio-
ne. Molte delle case perquisite, è
stato riferito, erano già semidi-
strutte... La zona cominciava a
diventare impraticabile, una co-
siddetta «no go area»

(Stew art Tendler, giornalista).

Abbiamo letto sui giornali che
il governo considera le rivolte di
questi giorni come un risultato
della disoccupazione dilagante. E
allora siamo scesiin piazza anche
noi e abbiamo cercato lo scontro,
per dimostrare che era proprio
quella la ragione... Mi fa piacere
che tutto questo sia successo; ab-
biamo voluto spaventare un po'la
Maggie; probabilmente Io faremo
ancora. E se mandano più poli-
ziotti, andremo a saccheggiare il
negozio di armi qui all'angolo...
Qualcuno del «Socialist Workers
Party» (gruppo trotzkista) è venu-
to a volantinare e ci ha detto di
interrompere 1a ribellione e orga-

20 CONTROinf ormazione

ltIIrl
I
I

# I



r,izzare la rivoluzione... Ma noi
siamo stufi della propaganda...

(Da un'interuista raccolta a Wood
Green, Londra).

Coloro che discutono di disoc-
cupazione giovanile, siano essi di
destra o di sinistra, concordano
nel considerare quella dei senza
lavoro una condizione miserevole
e avvilente. Il problema sta nello
scoprire se questa «miseria» non
contenga gli elementi di un nuovo
tipo di organizzazione e di lotta...
I rappresentanti del sistema sono
teworizzati all'idea che i giovani,
sperimentando con successo a
sopravvivere senza lavoro, pos-
sano divenire sempre meno at-
tratti dal lavoro... Se i giovani
imparano a godere piaceri non
guadagnati, lo stesso concetto del
piacere ottenuto col sudore viene
messo in seria discussione. In
questi termini, il diritto al non-la-
voro (che viene espresso ai mar-
gini della cultura giovanile) costi-
tuisce una richiesta politicamen-
te distruttiva quanto l'obiettivo
del diritto al lavoro, e come tale va
considerato con profonda atten-
zione dalla sinistra...
(Simon Frith, membro della «Con-
f er e nc e of S o ci ali s t E c onomist s >»).

La popolazione carceraria di
colore è sproporzionatamente e-

levata e il suo peso politico ormai
evidente. Ne è prova la formazio-
ne del «Prisoners Liberation
Front» che, secondo iI manifesto
redatto nelle carceri di Strange-
ways e Parkhurst, si Presenta
come «... prodotto dell'alleanza
tra militanti impegnati e detenuti
ribelli... ». L' attacco appassionato
alla polizia del Moss Side Può
spiegarsi solo se si considera che
buona parte dei dimostranti ha
sperimentatola dtrezza della cel-
la.
(The Newstatesman).

I figli delle famiglie povere sono
cresciuti nella luce abbagliante di
mille appetiti, hanno sperimenta-
to l'inutilità della loro capacità
lavorativa, rifiutata perché ecce-
dente; e si sono visti negare quelle
cose da cui sono diventati via via
dipendenti. La dipendenza dal
mercato rimane, ma le merci mes-
se a loro disposizione sono state
arbitrariament.e ridotte; i negozi
sono tuttora colmi di oggetti come
lo erano un tempo. Le immagini
del s.accheggio danno fastidio
non tanto perché la gente prende
le cose senza pagarle, ma perché
si ha la sensazione che gli indivi-
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dui si muovano come in un incu-
bo, alla ricerca di qualcosa che
percepiscono essere stata loro sot-
tratta; solo che essi stessi non ri-
cordano più di cosa si tratti...

(Jeremy Seabrook, storico del
mouimento operaig).

Con lo scopo di avvelenare l'ac-
qua, li descrivono come criminali,
vagabondi, drogati, per far sÌ che
vengano disprezzati dalla classe
operaia e dalla gr-ande maggio-
ranza silenziosà. E questa la li-
nea strategica; la tattica è forma-
ta da momenti di terrore polizie-
sco come la scorsa notte. Railton
Road e l'intera zona di Brixton
sono un laboratorio. Quello che
viene sperimentato qui come a
Toxteth (Liverpool) costituisce un
intervento di condizionamento
preventivo. GIi elmetti NATO o-
stentati per le strade fanno da de-
terrente e annunciano minaccio-
samente I'ingresso della polizia
armata o dell'esercito.

(John Boyle, consigliere della
comunitd di Lambeth, Londra).

Qui le cose non cambiano mai:
sempre perseguitati e picchiati
dalla polizia, sempre senza una
Iira in tasca. Per come sono stato
trattato finora, meriterei uno ste-
reo gratis, altro che le poche cose
che sono riuscito ad arraffare.

(Diciottenne nero di LiuerPool).

Abbiamo deciso di lanciare u-
n'amnistia a favore dei giovani
arrestati nei disordini... Molti di
coloro che hanno partecipato ai
saccheggi vengono spinti, vuoi
dalla propria coscienza, vuoi dai
conoscenti e vicini, a riconsegna-
re i beni sottratti. La nostra è una
posizione particolare: la gente
può portarci le merci rubate con-
tando sulla nostra assoluta riser-
vatezza...

(Colin Bedford, reuerendo della
Chiesa Anglicana di Liuerpool).

Nuovi scontri a Toxteth (Liver-
pool). Un centinaio di poliziotti
ha ingaggiato battaglia coi gio-
vani. f)a una finestra è piovuto un
televisore vecchio diretto alle for-
ze dell'ordine. Alla fine ventun
giovani, principalmente di colore,
sono stati arrestati; venti poli-
ziotti hanno fatto ricorso a cure
mediche. Alcuni testimoni rac-
contano che dai balconi venivano
anche lanciati pentoloni di acqua
bollente sugli spaventati poliziot-
ti.
(The Morning Star).

Dopo le rivolte di Detroit, vi fu
un grande reclutamento di poli-
ziotti fia i cittadini di colore; in
breve tempo i neri erano presenti
nelle forze dell'ordine in ragione
del 40V0. Dobbiamo muoverci an-
che noi in questa direzione. La
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presenza dei neri nella nostra po-
lizia non raggiunge neppure l'1%.

(Michael Heseltine, Ministro con-
seruatore).

FiIo spinato in arrivo a Rolle-
stone Camp, che si prepara ad o-
spitare i primi 36 detenuti. Il
campo militare, che ha già fun-
zionato da carcere durante gli
scioperi degli agenti di custodia,
viene riaperto per alleggerire gli
istituti di pena che si affolleranno
tra breve dei rivoltosi condanna-
ti.
(The Guardian).

La prima vittima delle som-
mosse urbane cominciate in apri-
le è un giovane bianco di Liver-
pool. David Moore,22 anni, è sta-
to travolto da un blindato della
polizia lanciato a tutta velocità
per disperdere i dimostranti.

(The Guardian).

Si è trattato di un imprevedibile
incidente. Non abbiamo certo di-:chiarato guerra alla comunità di
Toxteth, ma aIIa criminalità di
strada. E finché non la estirpere-
mo, non ci riterremo soddisfatti.

(Kenneth Oxford, capo della poli-
zia di Liuerpool e del Merseyside).

Quello che oggi sta accadendo
nelle nostre strade sembra un
conflitto fra due culture, fra due
gruppi di giovani con origini so-
ciali per molti versi simili. I primi
jndossano uniformi, i secondi i
jeans; e si lanciano in reciproche
aggressioni rituali che poco han-
no a che vedere con questioni di
ordine pubblico, ma che richia-
mano piuttosto i codici giovanili
di comportamento propri delle
bande di strada.

(Laurence Marks, giornalista).

Questa marea di gente accorsa
ad acclamare il Principe Charles
e Lady Diana sembra voler grida-
re in un coro gigantesco: «Noi ri-
spettiamo l'ordine e la legge».

(Tom Fleming, commentatore te-
leuisiuo).

Qualcuno sostiene che le rivolte
siano state istigate da elementi e-
sterni. Certo, noi siamo esterni al-
Ia società britannica ormai da 400
anni; certo, possiamo essere defi-
niti «outsiders».

;
(Gross Roots, Black Community
News).
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Matrici e definrzrorur

Christine Clarke

«Anche il più tollerante dei paesi,
come la Gran Bretagna, può soppor-
tare soltanto entro certi limiti le on-
date di immigrazione; quando l'im-
migrazione, infatti, assume dimen-
sioni e ritmo elevati, conflitto e mise-
ria diventano conseguenze inevitabi-
Ii... »

(The Guardian)
Dichiarazioni vetrioliche come que-

sta esprimono il punto di vista della
destra razzista sulle rivolte di mag-
gio-agosto, che hanno un precedente
in quelle scoppiate nel distretto di
Bri§tol lo scorso anno. Affermazioni
di questo tipo illustrano anche il pro-
cesso di «marginalizzazione»» cui so-
no sottoposte le comunità nere in
Gran Bretagna; processo che si e-

sprime nelle forme legislative, nelle
forme violente dell'attacc o razzista, e

si riflette nel rigetto e nella ghettizza-
zione della cultura «nera».
È in questa atmosfera che gli immi-
grati di colore cercano forme proprie
di id.entità, riscoprono le loro origini
west-indiane e la cultura «Rasta»,
creano i propri circoli e compongono
la propria musica, stabiliscono dei
codici di comportamento e delle forme
di abbigliamento, fondano i propri
gruppi separati di dibattito politico.
Gli immigrati asiatici, a loro volta,
trovano coesione soprattutto nelle
tradizioni religiose, nella compattez-
za delle strutture familiari, e trasferi-
scono questo spirito nei gruppi gio-
vanili, nelÌe associazioni di lavorato-
ri e, per difendersi dai recenti attac-
chi, nelle squadre di vigilanza di
quartiere.

Questa ricerca di identità e di
«auto-definizione» subisce oggi l'at-
tacco dello stato che, attraverso la po-
lizia, cerca di «ridefinire» le comunità
immigrate; ed è quest'ultimo processo
a fornire la matrice per le recenti.ri-
volte. Se le comunità nere vivono
questo attacco poliziesco in maniera
specifica, gli interventi repressivi mi-
rano anche agli altri gruppi sociali
colpiti dalla disoccupazione.

Ad alcuni settori viene oggi impo-
sta la nozione del non-lavoro, ed è al-
l'interno di questa nozione che i
gruppi, specialmente quelli giovanili,
si trovano a definire se stessi, alf in-
terno cioè di un'area che non è più
quella formale del lavoro salariato.
Quésta ricerca di identità può ini-
zialmente presentarsi piuttosto rage-
vòle. Sono note le forme di impegno e

partecipazione giovanile in movi-
menti come quelli dei «teds» negli an-
ni :50, dei «mods» negli anni '60, dei

«punks» negli anni '70, e dei «new
romantics» negli '80. La musica e

l'abbigliamento hanno, come si sa,
un ruolo essenziale nella auto-identi-
ficazione di questi gruppi. È evidente
che il sistema riesce spesso a fare di
queste espressioni culturali «auto-
nome» altrettante fonti di lucro: sub-
culture giovanili, musica e abbiglia-
mento possono diventare facilmente
oggetti di mercato; ma a volte questo
processo di integrazione può presen-
tarsi piuttosto difficile.

I gruppi di cultura «Rasta», sotto
molti aspetti, fanno parte di questa
seconda categoria: i valori e le affer-
mazioni delle comunità west-indiane
sono poco assimilabili in una struttu-
ra sociale che ha fatto di tutto per
espellerle e marginalizzarle. Si pensi
alla trasgressione implicita che com-
porta una cultura basata sull'uso po-
sitivo delle droghe leggere; sotto que-
sto aspetto, intere comunità vengono
considerate devianti e criminali.

Queste forme di affermazione cul-
turale sono visibili, non si nascondo-
no nel chiuso degli uffici o delle fab-
briche, ma caratterizzano una cultu-
ra «di strada», in conflitto immediato
con la polizia...

La partecipazione dei giovani
bianche alle rivolte riflette il grado di
omogeneità nelle esperienze «di stra-
da» dei diversi gruppi e rimanda alla
natura ormai universale e oizzontale
della repressione. Per le diverse co-
munità, la presenza della polizia sul
territorio diventa per se stessa u-
n'immagine di ostilità, un ostacolo
esplicito alla loro vita quotidiana, un
simbolo visibile di oppressione. La
polizia, paradossalmente, fa da cata-
lizzatore alla ribellione, da innesco
allo scoppio della rivolta.

Daniel Defoe
Sul modo Piu sbrigativo
di sopprimere il dissenso

Un metodo efficace Per
prevenire il crimine di
strada
RUGGIERO Editore
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Intervista con Ruari O'Bra-
daigh, presidente di «Sinn
Fein»

Il got'erno britannico si era im-
pegnato a fare delle concessioni
dopo il primo sciopero della fame
del dicembre 1980, ma le pronxes-
se non sono state mantenute. La
loro immagine internazionale ne
era uscita però seriamente pre-
giudicata; per quale ragione pen-
sate che gli inglesi abbiano creato
le condizioni per un secondo scio-
pero della fame?

Non sono molto ottimista ri-
guardo le intenzioni e le promesse
della Gran Bretagna. Recente-
mente sono stato in Canada, e
sulla stampa statunitense ho let-
to frasi del tipo: «Perché dovrem-
mo rispettare gli impegni presi
con l'Iran, ora che gli ostaggi so-
no liberi?». Quella che noi vivia-
mo è una situazione analoga: per-
ché gli inglesi avrebbero dovuto
mantenere le promesse, una volta
che gli scioperi della fame erano
stati interrotti? Ecco allora che
hanno rinnegato tutto, hanno
fatto marcia indietro.

Sappiamo che le pressioni in-
ternazionali avevano imbar azza-
to notevolmente il governo bri-
tannico; molti osservatori esterni
sono stati costretti a pensare
«Che senso ha tanta igidezza?
Perché non risolvono la questione
facendo ricorso a un po' di buona
volontà?».

Occorre tenere presente, tutta-
via, che le lotte dei prigionieri po-
litici rappresentano un aspetto
fondamentale della guerra di li-
berazione irlandese. E gli inglesi
sono consapevoli che, sconfig-
gendo i repubblicani su questo
fronte, si avvantaggerebbero no-
tevolmente su tutti gli altri. Altro
punto essenziale mi pare il se-
guente: durante Io scorso sciopero
della fame l'IRA aveva rallentato
I'iniziativa militare per non di-
stogliere la pubblica attenzione
dal pqoblema specifico dei prigio-
nieri di guerra. Il governo britan-
nico potrebbe considerare questa
seconda ondata di scioperi della
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Irlanda

a cura di v.R.

fame come una buona occasione
per tirare un temporaneo respiro,
come se si trattasse di un esplicito
armistizio militare.

La propaganda britannica so-
stiene che oramai il problema de-
gli H-Blocks è I'unico in grado di
mobilitare un certo sostegno al
mouimento repubblicano, il quale
altrimenti sarebbe priuo di obiet-

tiu i re almente s o cializz abili. Q ua-
le è il punto di uista di Sinn Fein e
quali credi possano essere gli e-
lementi di uittoria e di sconfitta in
forme di lotta come lo sciopero
della fame?

Innanzitutto è necessario ren-
dersi conto che gli episodi partico-
lari fanno sempre parte di un tut-
t'uno. La lotta carceraria si in-
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scrive nella guerra generale di li-
berazione. Le ripercussioni dello
sciopero della fame pesano s0-
prattutto all'esterno; ii coraggio
dimostrato dai detenuti, il ioro e-
levatissimo spirito di sacrificio,
l'impegno totale al servizio degli
ideali hanno fornito una potente
fonte di ispirazione per i compa-
gni che lottano all'esterno.

Contemporaneamente, 1a lotta
dei prigir:nieri ha consentito la
costruzione di una vasta rete di
solidarietà e ha spinto molti gio-
vani alia militanza. Come ai tem-
pi delle grandi lotte per i diritti
civili ('68-'69), la campagna con-
tro gli H-Blocks ha stimolato am-
pi settori delle nuove generazioni
e ha guadagnato alla causa na-
zionaie rnolte energie fresche. Sa,
rà ora compito del Movimento
Repubblicano fare buon uso del
sostegno di massa cosi duramen-
te conseguito.

Dall'altro lato, occorre ricono-
scere che la questione carceraria
ha polarizzatol'attenzione a dan-
no del lavoro politico quotidiano e
più generale, a scapito delle lotte
sociali che in passato sono state
fonte principale di organizzazio-
ne politica rivoluzionaria. Come
si vede, siamo perfettamente con-
sapevoli delle ripercussioni nega-
tive che le recenti lotte possono
comportare, per questo abbiamo
ponderato attentamente l'even-
tualità di riprendere gli scioperi
della fame. Quindi, non mi sem-
bra sia vera l'affermazione che ci
vuole attivi soltanto sul fronte

della questione carceraria. La lot-
ta prosegue sul piano miÌitare, su
rtruello sociale, economico e cultu-
rale, e contemporaneamente non
perde di vista la sf'era internazio-
naìe.

Che tipo di mobilitazione e di
solidarietù ui aspettate da questa
seconda ondata di scioperi della
fame?

Forse Ìa mobilitazione sarà
questa volta più lenta a muoversi,
visto che questa forma di lotta
non è più inedita come Ìo era lo
scorso ciicembre. Ma non abbia-
mo dubbi che il movimento ri-
sponderà, sia in Irlanda che sul
piano internazionale.

Sono certo che sia in Europa
che in Nord America la questione
irlandese venga molto sentita, e il
sostegno alla nostra lotta di libe-
razione mi sembra indubitabile.

Qualcuno dirà: «Ci saranno dei
morti?». Ebbene, di nuovo, dipen-
derà dal governo britannico e dal-
la pressione internazionale cui gli
inglesi verranno sottoposti. Le ul-
time esperienze ci hanno inse-
gnato che le decine di migliaia di
dimostranti scesi in piazza in b-
landa avevano, naturalmente, u-
na grande importanza, ma che il
fattore della mobilitazione inter-
nazionale era addirittura decisi-
vo. Su questo principalmente
puntiamo, per riprendere poi la
lotta più generale per la definitiva
libertà.

IRIS, Aprile 1981

Sullo
« Status Politico "

Nell'ottobre 1975 venne annuncia-
ta come prossima la sospensione del
cosiddetto «Special Category Sta-
tus». Si decise infine che chi venisse
arrestato dopo il primo marzo 1976
avrebbe perso lo status di prigioniero
politico. Lo stesso intervento puniti-
vo sarebbe stato inflitto a coloro che
tentavano l'evasione, o coloro che, e-

vasi, sarebbero stati ricatturati.
«Status Politico» voleva dire, in

larga misura, auto-gestirsi la vita in
carcere, senza gli agenti di custodia
continuamente a dare ordini. Signifi-
cava poter indossare i propri abiti,
potersi riunire in gruppi di lavoro e di
dibattito. Ogni gruppo eleggeva i
proprj rappresentanti, i quali, ad e-

sempio, negoziavano con ì'ammini-
strazione il tipo di vitto da distribuire
ai detenuti, e gli spazi interni di socia-
lità...

Dal 1976 in poi si è preteso che la
disciplina interna fosse imposta dal-
I'alto. I prigionieri Repubblicani ven-
gono trattati come detenuti comuni.
L'aspetto più importante di questo
cambiamento di rotta consiste nel
fatto che i Repubblicani vengono co-
stretti ad accettare Ia loro stessa cri-
minalizzazione.

Se i prigionieri irlandesi riusciran-
no arealizzare il loro obiettivo, non è

detto che sarà loro riservato un trat-
tamento privilegiato, in quanto Ie
stesse condizioni di socialità interna
possono essere rivendicate anche da-
gli altri detenuti. I Repubblicani fan-
no una lotta di avanguardia che, se
interpretata come un'indicazione ge-
nerale, può portare benefici all'intera
popolazione carceraria.

Repubblican Press Centre, Belfast

Contro gli
appelli emotivi

Il Comitato Nazionale contro gli H-
Blocks ha deciso di sospendere ogni
mobilitazione di massa, prendendo
pubblicamente le distanze dalle e-

spressioni di rabbia spontanea che
hanno seguito la morte di Bobby
Sands e Francis Hughes. Questa
rabbia viene ora cana\izzata esclusi-
vamente nelle prossime scadenze e-

lettorali... che molti di noi considera-
no terreno di lotta insufficiente...

Ci pare che stia per riemergere ii
«repubblicanismo» di vecchio stam-
po, quello, per intenderci, che consi-
derava la cÌasse lavoratrice come una
semplice massa inerte di sostegno...
Per questa ragione abbiamo deciso di
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proseguire da soli il nostro lavoro.
Giunti a questo stadio della lotta, è
indispensabile avviare un dibattito
di massa su alcune questioni fonda-
mentali:

- in che modo dobbiamo contracca-
re;

- su quali obiettivi;

- perché è stata interrotta ogni pra-
tica e mobilitazione di massa;

- perché la campagna politica è sia"
ta ridotta alla dimensione di una pu-
ra chiamata emozionale;

- in che modo intendiamo risolvere
la questione nazionale;

- in che modo i prigionieri politici si
rapportano agli altri proletari dete-
nuti nelle galere del Sud e del Nord
Irlanda...

Rebel, periodico dell'organi z zazione
«Reuolutionary Struggle» Dublino,
luglio 1981

Solidarietà ai
detenuti in sciopero
della fame

Gli ultimi scioperi delÌa fame, più di
ogni altro episodio di lotta verificato-
si nelle sei contee dell'Irlanda del
Nord, sono diventati obiettivi privi-
legiati dell'offensiva propagandisti-
ca britannica. E in parte grazie a que-
sta campagna che la morte di Bobby
Sands e degli altri compagni viene
considerata, dalla stessa sinistra in-
glese, come risultato di gravi errori
strategici.

Con l'approfondirsi della crisi in
Ulster, molti compagni, Iegati come
sono alla logica parlamentare, hanno
fatto di tutto per ignorare le lotte dei
prigionieri. Oppure, ancora peggio,
hanno fatto eco ai media borghesi,
descrivendo gli scioperi della fame
come atti di martirio religioso che
fanno leva sul sentimento, :utilizzati
con cinica strategia dall'IRA ai dan-
ni dei propri militanti.

In realtà, ancora prima che questa
forma di lotta venisse praticata, una
buona parte della sinistra non ha mai
prestato alla questione del carcere e

alle condizioni dei detenuti l'atten-
zione che questi meriterebbero. L'ap-
proccio ha spesso rivelato un profon-
do legalitarismo. L'incapacità di con-
cepire una strategia rivoluzionaria al
di fuori della logica parlamentare ha
impedito di comprendere Ia natura
della legge e la realtà della detenzio-
ne.

Al pari dell'assassinio e della tortu-
ra prolungata, il carcere costituisce
l'estrema sanzione cui lo stato fa ri-
corso per fronteggiare I'insurrezione.
La Gran Bretagna ha sempre utiÌiz-
zato l'internamento e l'annientamen-
to per arginare le lotte di liberazione
dal sus giogo coloniale. Gli inglesi
hanno inventato i campi di concen-
tramento durante 1a guerra dei Boeri,
hanno internato i na.zionalisti arabi
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in Palestina, annientrrto i liairioti in-
diani, e in ognuna di qur,,stt: ot.casioni
si è reso indispensabile razionalizza-
re il sistema carcerario e :'idefinire il
codice criminale. La ricodific azione
del diritto penale cui oggi assistiamo
si impone come parte essenziale della
controrivoluzione. La legge, che si
suppone immutabile e oggettiva, vie-
ne invece modificata ogni qualvoita
sussiste una esplicita minaccia al po-
tere costituito. Oggi, infatti, è diven-
tato iilegale pronunciare pubblica-
mente lo slogan «Vittoria all'IRA».
Oggi i poliziotti inglesi possono gira-
re armati soltanto in Nord Irlanda; il
significato che assume una pistola
nelle mani di un inglese è diverso da
quello che implica un'arma nelle ma-
ni di un rapinatore ed è ancora diffe-
rente dal significato che questa im-
plica nelle mani di un irlandese na-
zionalista. E ovvio come durante una
Iotta di liberazione sia sempre lo stato
ad assumere la legittimità all'uso del-
le armi e a clefinire la natura del cri-
mine contro Ia sua personalità.

In situazioni coloniali, i'oppressio-
ne e l'asservimento possono assume-
re forme diverse; attraverso la crimi-
nalizzazione, f internamento e l'as-
sassinio, la Gran Bretagna cerca di
realizzare gli obiettivi che in passato
la discriminazione, il diniego dei di-
ritti civili e Ia reclusione nei ghetti
non erano riusciti a conseguire.

Nei primi anni '70, al radicamento

sociale dell'organizzazìone deìl'IR A
Provisionaì, lo stato ha risposto con
la segregazione di migliaja di nazio-
nalisti, ammassati nei campi di <:on-
centramento in spregio ad ogni mi-
nima sembianza di legalità. Con l'in
ternamento, si è data via ìibera alla
tortura, e poi ai cosiddetti tribunali
«Diplock», senza giuria, presieduti da
un solo giudice che allestisce i proces-
si sulla hase di confessioni estorte e di
testimonianze polizìesche. In queste
circostanze, qualsiasi attività politi-
ca che difendesse gli interessi della
popoiazione irlandese e che si propo-
nesse di combattere ia presenza bri-
tannica in Nord Irlanda è stata defi-
nita criminale. Solo gli inglesi, coi lo-
ro precedenti storici di brutalità im-
perialista, possono concepire ìa cri-
minalizzazione di un intero popolo.
Solo loro, con lunga esperienza di ar-
togar,za diplomatica, possono cre-
dere di soffocare le aspirazioni di u-
n'intera popolazione imprigionando i
suoi rappresentanti più in vista.

Gli scioperi della fame non costi-
tuiscono I'ultimo disperato tentativo
per vincere una guerra di propagan-
da, ma sono episodi centrali di resi-
stenza contro la criminalizzazione di
una giusta battaglia. Questa fìrrma di
lotta si è resa necr:ssaria dopo le in,
credibili vessazioni perpetrate ai
danni dei detenuti irlandesi,..
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Intervista a un militante
di Provisional Sinn Fein

Si sente moltissimo parlare del-
I'IRA, nla raran'Lente del uostro
partito. Ci puoi illustrare la poli-
tica e il tipo di interuento di «Pro-
uisional Sinn Fein»?

È comprensibile che I'IRA, gra-
zie alla natura esclusivamente
militare delle sue campagne, mo-
nopolizzi quel poco spazio che la
stampa ufficiale concede alla
questione irlandese. Per compren-
dere il ruolo di Sinn Fein, bisogna
considerare la duplice fisionomia
della presenza britannica in que-
sto paese; Ia loro conquista è stata
sia geografica che psicologica. Se
è possibile - anche se non facile

- la liberazione geografica di u-
na zorta, è senz' altro molto diffici
Ie conseguire una effettiva auto-
determinazione di popolo. Le dif-
ficoltà e le lacune in questo senso
hanno portato aI fallimento dei
precedenti tentativi insurreziona-
li.

Noi siamo partiti dal presuppo-
sto che il Movimento Repubbli-
cano doveva seguire una duplice
strada: quella delle armi rivolte
alle truppe di occupazione bri-
tanniche e quella dell'intervento
quotidiano tra la popolazione dei
ghetti. Una effettiva liberazione
sociale non poteva essere imposta
dall'esterno, ma doveva crescere e
radicarsi nel cuore della stessa
comunità. Da diversi anni ci
muoviamo nel senso di stimolare
una sorta di vita sociale autoge-
stita. A Belfast, ad esempio, ab-
biamo incoraggiato la formazio-
ne di cooperative di produzione e
vendita di beni alimentari; può
sembrare piccola cosa, ma l'im-
portante è affermare iI principio
di una comunità che si autogo-
verna e si riproduce con gli stru-
menti che essa stessa si sceglie.

Abbiamo fatto degli esperimen-
ti analoghi per quapto riguarda i
trasporti urbani. La rete di comu-
nicazioni cittadine era fra Ie più
carenti e costose di Europa; ab-
biamo" creato i cosiddetti «taxi
popolari», accessibili a tutti in
quanto economici, organizzati in
forma di cooperazione, che danno
lavoro a circa 500 ex-disoccupati.
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Abbiamo, sempre a Beifast, dei
centri di assistenza e consulenza
popolare, alcuni gestiti dagli stes-
si residenti della zona; questi cen-
tri costituiscono un'esplicita di-
mostrazione che lo stato, anche
nelle funzioni puramente assi-
stenziali, è assolutamente assen-
te dai ghetti e lontano dai bisogni
del popolo.

Sul piano più specificamente
politico, siamo organizzati per a-
ree di intervento, ogni zona pos-
siede un suo comitato aperto alla
base e alla partecipazione collet-
tiva che fa capo al comitato cen-
trale di Belfast. Dai comitati par-
tono tutte Ie iniziative locali di cui
ho parlato, iniziative che spesso
vengono suggerite da semplici
partecipanti alle riunioni resi-
denti nella zona.

Insomma, iI processo di politi
cizzazione, a nostro avviso, deve
partire dalla base, unica garanzia
perché la forza e Ia coscienza di
massa ragglungano posrzronr 1r-
reversibili. Non è indispensabile
avere pistole di calibro superiore
a quelle britanniche, o di possede-
re un armamento quantitativa-
mente maggiore, la forua può ri-
siedere anche nella coscienza e
nell' autodeterminazione delle clas-
si subalterne, nella solidarietà ri-
voluzionaria che le armi britan-
niche non potranno sconfiggere.

Insomn'La, lo stato non è mai ri-
uscito a creare quegli istituti di
controllo sociale che gli aurebbe-
ro garantito u,nd più ageuole go-
uernabilitù.

Lo stato britannico, fin dal
primo momento in cui ha imposto
la sua autorità, ha privato co-
scientemente la popolazione na-
zionalista di qualsiasi strumento
di espressione del dissenso, di
qualsiasi mezzo di controllo de-
mocratico sul suo operato. Qui lo
stato è stato fondato su presuppo-
sti settari, e il tipo di governo sul-
la popolazione è identico a quello
di una setta di privilegiati; si trat-
ta di un sistema fondato su una
sorta di servitù di massa.

Hanno cercato di creare una a-
ristocrazia del lavoro, e sono cer-

tamente riusciti a dividere la
classe operaia; e questi non pos-
sono essere considerati errori, ma
forme di controllo coscientemente
costruite. Noi, come socialisti e

repubblicani, dobbiamo creare i
presupposti dell'unità, attraverso
il cosciente autogoverno di mas-
sa.

Tra i d,iuersi interuenti repub-
blicani nel territorio, si sente
spesso parlare di una uostra fun-
zione di uigilanza sull'ordine
pubblico. Ce ne puoi spiegare le
dinamiche? (*)

Le mansioni di ordine pubblico
presentano natura molto con-
traddittoria. Non abbiamo mai
avuto un vero e proprio servizio di
vigilanza poliziesca. Avevamo la
Royal Ulster Constabulary (RUC,
corpo di polizia dipendente dal
Ministero inglese degli Interni),
fotza patamente repressiva che
utilizzava metodi brutali, la cui
unica preoccupazione era di svol-
get e azione contro-rivoluzionaria
contro il popolo. Non avevamo
quella tipica figura di poliziotto
inglese, il cosiddetto «bobby» di
quartiere. Allora, quando alcune
zone sono state, diciamo pure, Ii-
berate, si è sentito il bisogno di
allestire un qualche tipo di servi-
zio di vigilanza. Il Movimento
Repubblicano ha incoraggiato Ia
gente ad otganizzarsi autono-
mamente in questo senso. Non si
può pensare, come dicevo prima,
che le decisioni possano essere
imposte dall'alto. La gente deve
trovare da sola le risposte ai pro-
blemi che si presentano, anche se
inizialmente potrà commettere
degli .errori di valutazione e di
prassl.

Facciamo l'esempio di una no-
stra zona di Belfast; il problema
potrebbe essere risolto in due ma-
niere: potremmo avere squadre
formate da militanti repubblicani
col sostegno della popolazione lo-
cale; oppure, viceversa, strutture
designate dagli abitanti locali so-
stenute da alcuni militanti re-
pubblicani. Noi ci impegnamo a
lavorare in questa seconda dire-
zione. Del resto, viviamo da tem-
po una situazione di guerra e ab-
biamo fatto di tutto, in passato,
per disarticolare il sistema in tutti

(*) Mentre scriviamo, leggiamti sul «Sun-
day Times» del 16 agosto 1981: «Sette
uomini sono stati feriti dalÌe squadre di
punizione dell'Ira la scorsa notte. Le vit-
time, raggiunte da proiettili alle garnbe,
sono state colpite in quanto, come si legge
in un comunicato repubblicano, impegna'
te in attività anti'sociali...».
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i suoi meccanismi di funziona-
mento e per rendere Ia società in-
governabile. Nel distruggere de-
terminate istituzioni, a volte, non
siamo stati in grado di sostituirÌe
con altre più giuste e più efficaci.

Puoi specificare meglio in che
modo auete affrontato i problemi
del <<uandalismo»» e della <<delin-
qu.enza»», una uolta che in alcune
aree è stato impedito I'accesso al-
la RUC?

Si sa che anche neìle comunità
operaie e proletarie si possono ve-
rificare episodi incresciosi; I'im-
portante è non risolvere i proble-
mi in maniera burocratica. Se so-
stituiamo un burocrate britanni-
co con uno repubblicano, la situa-
zione non cambia di molto: di
questo ci siamo resi perfettamen-
te conto.

Prendiamo il problema del «tep-
pismo giovanile» o, comunque, di
tutti quei comportamenti cosid-
detti «antisociali». Stiamo facen-
do degli esperimenti pilota secon-
do cui la stessa comunità locale si
riunisce in comitato e giudica le
azioni delittuose e coloro che le
hanno commesse. Ci pare questo
il modo più corretto di affrontare
la questione della giustizia: sot-
toporre i reati al giudizio popola-
re. Questa prassi è senz'altro più
efficace di qualsiasi punizione fi-
sica e offre una maggiore possibi-
lità di una reale riabilitazione del
soggetto e di un suo reinserimento
nella vita della comunità. Siamo
convinti che occorra approntare
soluzioni vincenti sul lungo pe-
riodo.

Che tipo di sanzione applicate
nei confronti degli elementi co'
siddetti criminali, o politicamen'
te anti-sociali?

Dipende dal tipo di reato com-
messo e dalla possibilità di neu-
tralizzare gli effetti prodotti dal
crimine. Prendiamo uno dei pro-
blemi che incontriamo con mag-
giore frequenza: gli episodi di vio-
lenza contro Ie donne. Non si cre-
da che lo sciovinismo maschilista
sia caratteristica peculiare del
popolo irlandese: questo proble-
ma esiste da noi come altrove, e
noi cerchiamo di risolverlo. Pa-
recchie donne si presentano ai
centri di assistenza e consulenza
denunciando di essere state pic-
chiate dal marito, dal fidanzato o
dal padre. Il caso viene esamina-
to, si cerca di-comprenderne le
reali motivazioni. Capita molto
spesso che la ragione principale
sia il bere; chi si ubriaca, a volte,
può diventare gratuitamente vio-
lento. Prima cosa che si fa, in que-
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sto caso gli si vieta di entrare in
qualsiasi bar pubblico, o, se vi en-
tra, si fa in modo che i baristi del-
lazonanon gli versino da bere. Se
gli episodi di violenza si ripetono,
mettiamo: Ì'uomo in questione va
ad ubriacarsi in un'altra zona di
Belfast e, tornato a casa, conti-
nua a picchiare la moglie, gli sarà
intimato di non avvicinarsi mai
più a quella donna. Posso garan-
tire che poche persone non rispet-

tano questa restrizione, una volta
che venga irrevocabilmente im-
posta.

Quanto aÌ crimine organizzato,
presente solo in minima parte tra
noi, occorre fare delle precise di-
stinzioni. Gli inglesi utilizzano
consapevolmente la criminalità
or g anizz ata per demo r alizzar e la
popolazione locale e incrinarne la
solidarietà. Molti delinquenti ven-
gono utilizzati come informatori,

o come potenziali spie al servizio
delle forze di occupazione; viene
loro concessa assoluta immunità.
Molti hanno carta bianca di rapi-
nare i piccoli negozianti e di por-
tare lo scompiglio tra le masse, e
gli inglesi li lasciano fare purché
offrano in cambio tutte le infor-
mazioni che riescono a raccoglie-

re sul conto dei repubblicani. Sic-
come questi individui sono arma-
ti, e protetti militarmente dalla
RUC, la gente comune, che non è
armata, non è in grado di affron-
tarli. Mi pare che I'IRA consideri
questo tipo di criminalità come un
semplice travestimento sotto cui
agisce lo stesso esercito britanni-
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co. Questi tipi di delinquenti ven-
gono ritenuti oggettivamente al-
leati dell'Inghilterra, in quanto
perseguono il puro interesse indi-
viduale e ricoprono funzione ter-
roristica contro la popolazione.
Per quel che è dato vedere,I'IRA è
piuttosto dura nei loro confronti.

Quali interuenti uengono ela-
borati in campo culturale?

Riteniamo che anche quella
culturale possa essere un'arma
efficace di liberazione. Abbiamo
molti club di orientamento re-
puhblicano che incoraggiano di-
battiti, conferenze, e or g anizzano
momenti di divertimento come fe-
ste musicali e di danza. Del resto,
noi consideriamo la promozione e
la riscoperta delle tradizioni ir-
landesi come momenti di lotta e
non di semplice godimento elita-
rio di una ricchezza culturale che
appartiene a un intero popolo.

Abbiamo fondato delle piccole
scuole in cui viene insegnata ì'an-
tica lingua gaelica; organizziamo
continuamente serate di musica
irlandese e di lettura di testi poe-
tici in lingua nazionale. Tutte
queste attività, ripeto, vanno nel
§enso di distruggere la sudditan-
za culturale del nostro paese ver-
so la Gran Bretagna, e di radicare
nel nostro popolo una maggiore
indipendenza in tutti i campi di
espressrone umana.

Mi rendo conto che la questione
è piuttosto delicata, per cui hai
buone ragioni per non rispondere.
Vorrei comunque sapere il uostro
atteggiamento nei confronti della
lotta armata nel uostro paese.

Come tu saprai, spesso i media
indicano nel partito Sinn Fein l'a-
la politica dell'IRA; su questo,
ovviamente, non mi esprimo. Ma
gli organi ufficiali di stampa, a
modo loro, potrebbero avere ra-
gione. Quando esiste una situa-
zione rivolu zionaria, si presenta-
no diversi piani di lotta, tra i quali
quello della lotta armata. Il lavo-
ro politico quotidiano tra le masse
richiede anch'esso una schiera
nutrita di militanti. Mi pare che
non vi sia contraddizione tra gli
interventi di diversa natura che si
pongono l'obiettivo comune della
liberazione nazionale: i vari mo-

menti di lotta si completano a vi-
cenda.

Quali rapporti auete coi gruppi
riuoluzionari di altri paesi?

Rapporti di fiaterna solidarie-
tà. Coi palestinesi, i baschi, gli e-
ritrei, i sandinisti; dovunque vi
sia lotta rivoluzionaria intrec-
ciamo rapporti e stimoliamo il
confronto. Siamo più che consa-
pevoli, e gli ultimi dieci anni ne
sono una dimostrazione inequi-
vocabile, che la nostra lotta non
potrà giungere alla vittoria se iso-
lata dal contributo e dalla solida-
rietà internazionale.

Note

Suggeriamo di seguito una bibliogrtrfia
essenziale di utile consuÌtazione per coloro
che intendessero approfondire i termini
attuali della «Questione Irlandese».

Fra i testi più interessanti o di più recen-
te pubblicazione:

AA. VV., 'l'he 'l'echn.ctk,tgy of Politicol
Con.troL. 19ii
Barritt-Carter, The Northt rn Irel.and Pro
blem: A Study In Comrnunitt' Rel,ations.
7962
tsell. Brirlsà Lahour and lrelond, L979
Row-Gibbon-Patterson. The State in
Northern Irland, 1979
Burton, The Politics of Legiiitnacy: StrLtg-
gles in a Relfast Com.ntunitr',1978
Coogan, On The Bl.unhet: the H'Bloch
Stury, 1980
Clutterbuck, Ten Years of 'l'errorisnt.7979
Clutterbuck, Britain in Agonl'. 1978
Evelegh, Peace-keeping in o l)emoc'ratic
Societl': the Lessons of Northern lrt:lund.

l97rì
Livingstorr, lnt.ernational'I'errorism in
Conte m porarl' tr{rorld. 1978
Kitscrn, Lou' Irttensity Operotions. 1969
Perrons, The Role of lreland in the nt:u'
Inte rnat i ona L Di t ì s ion of Lobour, 197 9
Probert. Be:1ond Orange and Green: th.e
Political Errtrutml' of the Northern lre-
lond Cri.sls. 1978
Taylrrr, Beoting the Territrists? 1980
TomÌinson ': aitri. Nc,rlÀern IreLand: Bet
ueen Cit'il RigÌtts and Ciuil W'or. 1980
Whyte, Church ond State in Northern lre-
land. l9iL

Fra i perir,rdici e i pamphlets:
Il tradizionale organo di informazione re-
pubblicana «Republican Neu;s»
Il periodico di recente fondazione «Irls»
«The Irish Prisoner»t
<,Belfast BulLetin»,
«What's u:rong u'ith LILst.er Trade Unio
nisnt />t a cura della Workers' Ass.
«Th.e British Media ond lreLond»
E il recentissimo opuscolo «We lit:e in aur
areds. our peopk: hntttt' us».
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Occorre riconsiderare
la legge e la prigione

Michel Foucault

Amiamo vivere, in Francia, le
trasformazioni politiche come cam-
biamenti di regime. È questo il ri-
flesso di un'attitudine generale
della classe politica: per lei, eser-
citare il potere vuol dire ereditarlo
per necessità storica e conservar-
lo al pari di un diritto naturale. È
questa, anche, conseguenza del
caro grande vecchio modello della
Rivoluzione: il cambiamento per
eccellenza, quello di cui sognamo
e che consideriamo unico vera-
mente plausibile, si tratta del ca-
povolgimento dell'Ancien Régi-
me.

Ora, i nuovi regimi, si sa, apro-
no le prigioni, Bastiglie dei so-
vrani precedenti. Non stupiamoci
de1 clima arroventato che at-
tualmente alberga dentro e tut-
t'intorno le nostre prigioni. Né dei
sogni che, per un istante, si sono
illuminati: «E necessario, libere-
remo tutti». Sono una parte del
nostro immaginario politico co-
mune. Ma nel movimento così
importante, serio, «ponderato»
che si è sviluppato a Fresnes, a
Fleury, a Bois d'Arcy, ecc., sba-
glieremmo se non rilevassimo che
l'eco repressa e utopica di una
realtà esterna più misurata. La
pri gi one m ar ginalizz a?

Senza dubbio. Ma ciò non vuol
dire che la sanzione sia un'istitu-
zione marginale nella società. Il
diritto di punire, come quello di
fare la guerra è uno dei più impor-
tanti e dei più discutibili:intendo
che, perlomeno, merita ogni i-
stante di essere discusso. Questo
diritto ricorre troppo regolarmen-
te all'uso della forza e riposa
troppo profondamente su una
morale implicita per non essere
considerato con asprezza e atten-
zrone.

Vi sono delle misure immediate
da prendere. Saranno di ordine
congiunturale; ma avranno una
portata generale e un valore di
impegno programmatico. Si trat-
terà, insommai di eliminare tutto
quello che costituisce abuso di di-
ritto sulla maniera in cui la legge
vienoapplicata. Abuso di caratte-
re eccezionale, certo, ma anche e
soprattutto abuso consuetudina-
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rio, o meglio, istituzionalizzato.
Abuso di diritto, la pratica cor-
rente della carcerazione preven-
tiva (il 40Vo dei 42.000 detenuti lo
sono, attualmente, a titolo pre-
ventivo). Abuso di diritto, i QHS e
il loro funzionamento come carce-
ri speciali, di eccezione. Abuso di
diritto, le punizioni decise dal-
l'amministrazione carceraria in
prima persona, ser,za possibilità
di controllo nè di difesa. Abuso di
diritto, la soppressione dello stes-
so diritto al di là della semplice
privazione della libertà prevista
per legge.

Ma in seguito - o piuttosto
immediatamente - si tratta di ri-
prendere il tutto daccapo, dalla
base. Non che i proponimenti di
riforma siano stati lungamente
accantonati. Tanto del codice,
quanto delle istituzioni peniten-
ziarie. Ma per esser precisi, l'in-
sufficienza, dunque il pericolo, ri-
siede proprio in questo, nella poli-
tica cosiddetta del coltello di
Jeannot: un colpo di manico, uno
di lama.

Vi è da una parte l'idealismo
della legge, o la sua pudicizia: es-
sa conosce ciò che interdice e le
sanzioni che prevede; ma guarda
da lontano e con occhio impavido
le istituzioni e le pratiche che la
mettono in opera: dopo ututto,
quello che fa la polizia, o quello
che accade nelle prigioni, non ri-
copre tanta importanza, dal mo-
mento che tutto contribuisc e afar
rispettare la legge. Quando ri-
formiamo il codice, pensiamo ai
principi dell'interdi zione, non al-
la realtà del castigo.

Dall'altro lato vi è il pragma-
tismo dell'istituzione carceraria:
questa possiede la sua logica: ha
le sue procedure e la sua preten-
sione. Quando si è cercato di ri-
formarla, ci si è chiesti come l'isti-
tuzione avrebbe potuto modifica-
re ciò che nella legge vi è di gene-
rale e di rigido: come questa a-
vrebbe potuto, sotto la garanzia
più o meno mitica della psicologia
della medicina o deila psichiatria,
gestire una punizione di cui essa,
sola, rivendica la competenza.

In tale modo, alla men peggio,
da pirì di 150 anni proponiamo le
riforme: quella della legge che
non vuol sapere come punire;
quella del regime carcerario che
tenta di sostituirsi al diritto.
Quanto ai giudici, intendo i «buo-
ni giudici», questi non devono far
altro che, contemporaneamente,
cantare e portar Ia croce: tentare
di far valere la legge laddove la si
applica, riflettere nell'applicazio-
ne della legge la punizione impo-
sta.

È necessario, adesso, tentare
un ripensamento del tutto: non
certo schivare il reale, ma mai ac-
cettare alcuna euidenza come ac-
quisita.

Non serve a nulla definire o ri-
definire i delitti, non serve a nulla
fissarne le corrispetti.ze sanzioni,
se non teniamo conto della realtà
della punizione: della sua natura,
delle sue possibilità e condizioni
di applicazione, dei suoi effetti,
dei modi in cui la si può, la puni-
zione, sorvegliare e controllare.
Occorre fronteggiare nel mede-
simo istante, come indissociabili,
la legislazione penale e I'istitu-
zl0ne carcerarla.

Ma occorre anche interrogarsi
su chi effettivamente merita di
essere punito. Su come realmente
distinguere tra chi va castigato e
chi non va castigato. Tante pre-
cauzioni perché i «costumi» non
vengano oltraggiati, né i «pudori»
pervertiti; e così poche perché l'at-
tività, la salute e la vita non siano
me-sse in pericolo...

E sensazione ormai comune-
mente condivisa quanto iI carcere
sia uno strumento detestabile di
sanzione. Occorre altresì ammet-
tere quanto lo stesso punire costi-
tuisca un modo odioso per impe-
dire un atto. Ma soprattutto, non
bisogna per questo concluderne
che sia meglio prevenire ricor-
rendo a solidi meccanismi di sicu-
rezzai è spesso questo un modo
per moltiplicare le occasioni di
punire e per designare a priori dei
possibili deliquenti.

Non moltiplicare il numero dei
delinquenti, attuali o virtuali,
come si è spesso fatto usando a
pretesto le riforme? Certamente.
Sviluppare strumenti di punizio-
ne che escano fuori dal carcere e
che lo sostituiscano? Sì, può dar-
si. Ma soprattutto, ripensare tutta
l'economia del punibile nella no-
stra società, e i rapporti tra il po-
tere pubblico, il diritto di punire e
la sua messa in opera.

(Da Libération)
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Pèntiti o dissòciati:

insomma fai qualcosa!
Sergio Spazzah

giova di ciò essenzialmente a fini
politico/militari: egli guarda con
occhi del pentito dentro il campo
avversario, scopre rei e strutture.
In questo senso la figura del pen-
tito non è molto diversa da quella
più classica dell'infiltrato. Per
quanto riguarda il valore «politi
co» di un tal pentimento, anche
esso non è molto diverso dal valo-
re politico che ha una spia o'un
infiltrato: un valore politico che
consiste nella semplice afferma-
zione che esistono bene uomini
disposti ad un totale distacco,/e-
straneità da un certo progetto po-
litico, e che ciò non sarà per nien-
te. Per-che-cosa non è in genere
dato sapere. Diverso il caso del
«dissociato». Di lui si sa, o si do-
vrebbe sapere, essenzialmente il
per-che-cosa della sua (soprav-
venuta) estraneità nei confronti
di un determinato progetto politi-
co.

Anzi la essenza proprio della
sua «dissociazione» sta nella
spiegazione di questo per-che'
cosa. Si presume che egli non ab-
bia «terrore di restare prigioniero
del proprio pazzato»», che anzi egli
(il dissociato) ha superato questo
passato, lo ha fatto proprio ad un
Iivello più alto, più complessivo.
Se ne disso-cia spiegandolo a sé ed
agli altri. E poco probabile che un
tale personaggio riveli una gran-
de utilità politico/militare. Fa
parte della sua stessa credibilità
non esibirsi in pugnalate alla
schiena dei fratelli di poco fa. La
sua utilità per il potere è tutta po-
litica, o almeno essenzialmente
politica.

Ma I'uso del «dissociato» apre
una serie di problemi, allo stato
delle cose, più complessi di quelli
che vorrebbe chiudere.

In effetti l'uso del «pentito» pre.
senta dei problemi ben determi'
nati o determinabili. Problemi po-
liziesco/giudiziari a grandi linee
già noti: la protezione del pentito,
la segr etezza sulle sue rivelazioni,
Ia credibilità in sede di giudizio
delle sue accuse.

Non che si tratti di problemi da

poco o tali da non dar luogo anche
a laceranti contraddizioni fra gli
stessi inquirenti. In effetti si è vi-
sto che il tentativo di costruire il
«pentito politico» come un «penti-
to specialissimo», diverso da qual-
siasi altro «traditore» dell'ambito
della extralegalità sociale (cioè
un pentito assolutamente protet-
to, assolutamente segreto, assolu-
tamente credibile) non ha, alme-
no per ora fatto dei grandi passi
innanzi. Tuttavia possiamo ben
dire che si tratta di un complesso
di problemi che, esaurita la fase
inquisitoria e quella dibattimen-
tale, bene o male si esaurisce esso
stesso.

Non si può certo dire lo stesso
del «dissociato». Le principali e-
laborazioni sull'uso della disso-
ciazione non sono nostrane. Sono
tedesco-occidentali. Sono i casi
Mahler, Baumann, Klein, e più
recentemente il caso Boock. Il
punto è questo: per «aufheben» in
modo credibile il suo passato, il
«dissociato» dovrà anche in qual-
che modo giustificarlo. Il rischio è
che la giustificazione del suo pas-
sato risulti talora più convincente
della sua dissociazione attuale.
Ma, senza passato «giustificato»,
anche ogni attuale dissociazione
perderebbe definitivamente di cre-
dibilità. Ecco un inghippo non da
poco, una scommessa non da ri-
dere che il potere fa quando decide
di «dare la parola al pentito» per
trasformarlo da «traditore» in
«dissociato politico». Da stru-
mento inquisitorio/poliziesco a
strumento politico. In effetti nel
nostro paese, grandi e successose
esperienze in tal senso, non si so-
no ancora viste.

Anche i pentitr più tipici (es. Pe-
ci o Sandalo) hanno recitato il lo-
ro pensierino «politico»; ma quasi
in ogni occasione il compitino è
stato rrresso girì con troppe sco-
piazzattre delle interviste di Ca-
selli e co. Per non parlare delle
spiegazioni deamicisiane tipo quel-
le di Sandalo, illuminato dal ru-
moreggiare di un corteo di lavora"
tori per il 1o maggio, che passa
sotto le mura del carcere, o sirnili.

Il governo non si è messo d'ac-
cordo se era meglio il pentimento
o la dissociazione, e così ha pro-
dotto un disegno di legge su
«qualcosa». Naturalmente, in real'
ta, c'è poco da sfottere, perché po-
Iiziotti, carabinieri e magistrati,
si adoperano fin da ieri a dare
forma a questo qualcosa, la forma
della carta moschicida: quella che
più la mosca si agita più ci si in-
colla sopra.

È staio perciò giustamente os-
servato da molte parti che il dise-
gno di legge governativo è stra-
namente arretrato, confusiona-
rio, «impraticabile», molto più
primitivo della pratica inquisito-
ria già in atto. Ma questa incon-
gruenza non deve stupire. Nella
pratica inquisitoria convivono e-

sigenze volta a volta diverse, an'
che a seconda delle diverse teste
inquirenti, e nella pratica inquisi-
toria Ie contraddizioni più che
comporsi, convivono giustappo-
ste. Quello che non riesce è pro-
prio Ia razionalizzazione «in ul'
tima istanza»» di un progetto in-
coerente, il progetto «dissociazio'
nelpentimento».

Si tratta in sostanza di due «fe-
nomeni» molto diversi, addirittu'
ra, per certi modi, contradditori.
Come giustamente osservava il
grande ma misconosciuto, Carlo
Michelstaedter, il pentimento/ri-
morso non consiste per nulla in
un sentimento di riprovazione per
un proprio comportamento pas'
sato, ma in un sentimento di ter-
rore di restare prigionieri del pro-
prio passato, riprovevole o non
che esso appaia.

Ci si pente insomma di ciò di cui
si vuole liberarsi. In caso di pen'
timento «politico», liberarsi del
proprio passato significa sempli-
cemente «passare dall'altra par'
te» e fare come"se si fosse sempre
stati dall'altra parte, vedere tutto
ciò che c'è nella nostra memoria
con gli occhi dell'avversario. Per-
ciò andare all'assalto dei propri
vecchi amici, descrivere il proprio
vecchio progetto politico con i to-
ni irridgnti appresi dall'avversa-
rio etc, E chiaro che I'inquirente si
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Robina di scarsa utilizzabilità per
un media mascalzone, ma con
certe esigenze abbastanza sofi-
sticate. Dunque meglio che il pen-
tito faccia il pentito e Iasci ad altri
il mestiere del dissociato. Ma qua-
li esempi in questo campo, da noi
relativamente inesplorato? Giai,
gran confusionario, ha vigoro-
samente tentato di passare armi e
bagagli nella categoria dei «dis-
sociati» non «traditori». A parte il
successo più o meno grande, chi
ha mai letto i suoi ponderosi sag-
gi, accuratamente censurati dalla
stampa di regime, perché essen-
zialmente rivendicanti una serie
di atteggiamenti di antagonismo
sociale, in sostanza stati ed es-
senti a fondamento della scelta
della lotta armata? Scarso anche
l'uso delle dichiarazioni di Buo-
navita, un po' per le stesse ragio-
ni, un po' forse perché troppo
striminzite. Ci sono anche altri
casi minori, ma con un tratta-
mento non molto diverso (basti
pensare alla fine fatta dai nume-
rosi comunicati di dissociazione
letti nel processo PL a Torino, nel-
la scorsa primavera,/estate). In
Germania Federale chi, anche in
posizioni di responsabilità, ha so-
stenuto che era giusto dare la pa-
rola a Mahler in TV, lo ha fatto
sulla ipotesi che prima di essere
superato nelle parole di Mahler, il
«terrorismo» era stato superato
nella realtù. Non è facile dire se
chi ha così giudicato, per la Ger-
mania Federale, abbia giudicato
bene. Certo si è che pochi in Italia
si sentirebbero di dare un giudizio
del genere. Ed allora per l'Italia, il
momento dei dissociati non è an-
cora venuto?

A leggere il disegno di legge go-
vernativo si direbbe che iI mo-
mento dei dissociati non sia pro-
prio venuto.

In sostanza si prevederebbero
due tipi di «dissociati». Quello di
chi si è distaccato dalla banda
armata prima che il delitto fine
della stessa banda fosse stato
consumato (concetto questo di o-
scura portata), e comunque prima
di essere arrestato; e quello del
«dissociato» dopo Ia cattura che
abbia fatto dichi arazioni (politi
che) utili alla lotta contro il terro-
rismo. Il primo non sarebbe puni-
bile del tutto e non si prevede (ad-
dirittura) che debba fare partico-
lari dichiarazioni politiche. Ai
procegsi BR e PL di Torino la ac-
cusa si è battuta con ogni forza
perché questo tip,o di normativa
(già anticipata dall'art. 309 del
Codice Rocco) non passasse. Ad

JI

esempio sostenendo che in ogni
caso di banda armata il delitto fi-
ne risulta sempre consumato dal-
la stessa costituzione della realtà
associativa. Per la verità i collegi
giudicanti si sono dimostrati un
po' più generosi, tuttavia non
sembra che questa sia una gran
strada dal punto di vista del pote'
re dato che un simile tipo di disso-
ciato non fa neppure dichiarazio-
ni politiche utili dal punto di vista
della propaganda.

Per l'altra categoria (il disso-
ciato dopo l'arresto che faccia di-
chiarazioni politiche utili alla lot-
ta contro il terrorismo) il futuro
non appare brillante. In effetti
innanzitutto il giudice dovrà di-
screzionalmente valutare 1a utili-
tà politica delle dichiarazioni del
soggetto, e poi, ben chi gli vada
questi dovrà accontentarsi di una
riduzione di pena, che gli si sa-
rebbe potuta dare anche senza
Ieggi speciali. C'è poco da ridere.
Ovvio che il giudice/poliziotto po-
trà sempre scarcerare il suo amico
dissociato, perché a lui la galera
fa male, ovvero per altre parimen-
ti risibili ragioni. Ma una politica
della dissociazione continuerà a
mancare.

Ma, a leggere le norme innova-
tive del disegno di legge governa-
tivo, neppure per i pentiti le cose si
dovrebbero mettere un gran che
bene. Salvo che si tratti di «gran-
dissimi pentiti», quelli che hanno
dato un contributo eccezionale aI-
Ia lotta contro il terrorismo; quelli
cioè che essendo stati terroristi
«dirigenti», possono smantellare
interi settori di organizzazione.
Per i «grandissimi pentiti» in ef-
fetti tutto sarebbe possibile, an-
che la loro scarcerazione prima
del processo e persino prima che i
chiamati in correità sappiano chi
è che li accusa. Ma tolto il caso dei
«grandissimi pentiti», anche per
il «pentito grande ma non gran-
dissimo» ci sono parecchi pro-
blemi. Per ottenere la non punibi-
lità sarà necessario che il sogget-
to non abbia preso parte alla con-
sumazione del delitto fine della
banda armata. Caso per la verità
assai problematico, come sopra.
abbiamo già accennato. Diver-
samente anche per loro poco più
che riduzioni di pena. Ovvio che
anche qui il giudice «di buon sen-
so» se non scarcera sotto banco il
pentito, scarcererà qualche suo
parente meno compromesso o si-
mili. Tuttavia una politica de1
pentimento pare fare difetto tanto
quanto una politica della disso-
ciazione; faLtaeccezione per il ca-

so dei generali che si arrendono e

consegnano armi e truppa, ai
quali si consentirebbe un rapido
esilio.

Ecco in sostanza in che termini
si pone la questione del confusio-
nario disegno di legge governati-
vo, che non fa che confermare la
assenza di una politica razionale
ed «unificata» in materia, restan-
do al singolo inquirente di sbro-
giarsela in modo più o meno lega-
le per estorcere confessioni e
chiamate in correità. Insomma
poco più di quanto già sta succe-
dendo.

Così in sintesi si può riassume-
re iI disegno di legge governativo:

A) le norme si applicano sia in
caso di banda armata, che in caso
di eospirazione politica, che in ca-
so di associazione sovversiva (o
eversiva).
B) si distinguono quattro catego-
rie: i receduti anche senza penti-
mento, i piccoli pentiti (dissocia-
ti); i grandi pentiti (infami veri e
propri, che denunciano altri); i
grandissimi pentiti (infami di
grado elevato, come Peci, Sanda-
lo, Viscardi, F'ioroni).
C) si distinguono tre casi: primo:
caso in cui il delitto per Ia cui con-
sumazione si è costituita la banda
armata (delitto fine) sla stato
commesso, ma l'imPutato non
abbia partecipato a questo delitto
(pur essendo membro della ban-
da); secondo: caso in cui il delitto
fine non sia stato commesso; ler-
zo: altri casi e cioé anche il caso in
cui il delitto fine sia stato com-
messo e l'imputato abbia preso
parte alla sua commissione.
D)Le solrtzioni previste sono: non
punibile - il receduto prima che i1
delitto fine sia stato commesso
(receduto prima dell'arresto) - il
grande pentito anche se il delitto
fine è stato commesso, ma lui non
vi ha partecipato - il piccolo penti-
to, se non ha partecipato alla
commissione del delitto fine e si
sia consegnato spontaneamente;
riduzioni di pena e sospensione
condizionale: - per i grandi penti-
ti, in ogni caso - per i piccoli penti-
ti in ogni caso; sospensione di
rinvio a giudizio e di condanna:
solo per i grandissimi pentiti, in
ogni caso possibilità di libertà
provvisoria: per tutti i tipi di pen-
titi se si sono consegnati sponta-
neamente; Iiberazione condizio-
nale: per quelli che si sono pentiti
(non solo dissociati) dopo la con-
danna definitiva; protezione dei
pentiti e famigliari da parte del
governo anche in deroga a leggi e
regolamenti.
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Vada il calzolaio oltre la scarpa
di Giuliano l,{aria
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Vada il cal zolato oltre la scarpa
di Giuliano Naria

Ho raccolto la vostra interessantis-,
sima «proposta di ricerca collettiva»
contenuta nell'articolo «classe ope-
raia, etica del lavoro, proletariato pe-
ricoloeo» del numero di Maggio di
«Controinformazione», cercando di
essere al tempo stesso il più sintetico e
il più connesso possibile. Ne è uscito
fuori un guazzabuglio prolisso e
sconnesso, data I'urgenza che sentivo
di toccare molti diecorsi, a mio parere,
importanti. Ma forse sintesi e con.
nessione possono uscire fuori solo da
un dibattito e da un lavoro colletti-
vo...
Dobbiamo addentrarci in nuove re-
gioni, metterci in viaggio, se voglia-
mo scoprire nuovi mondi. E occorre
almeno avere un'idea chiara di che
cosa è il vecchio per riconoscere il
nuovo. Che non ci accada come a Cri-
atoforo Colombo che arr'ivato in A-
merica disse: «Toh! ecco le Indie Oc-
cidentali!», invece erano le Antille.
Ma Colombo non era mai stato nep-
pure in lndia.

Siamo abituati a negare il nuovo
designandolo con vecchi nomi. Ma
per nuove cose ci vogliono nuoyi no-
mi. Per designare i nuovi continenti
bisogna inventare nuovi linguaggi e
per vedere nuove terre bisogna dotar-
si di nuovi occhi,

Dalla centralità produttiva
alla centralità rivoluzionaria

L'analisi ed il concetto di classe o-
peraia non possono essere riferite so-
lo alla produzione, in quanto produ-
zione immediata, poiché questo si-
gnificherebbe limitarsi ad una lettu-
ra riduzionistica del materialismo
storico. L'analisi ed il concetto di
clasee operaia devono, piuttosto, es-
sere riferite alla riproduzione dei rap-
porti sociali di produzione, a ciò che
caratteizza un modo di produzione
dal punto di vista sociale.

Il materialismo storico non è una
«dottrina economica»; ma è una criti-
ca dei rapporti sociali vigenti dal
punto di vista della loro trasforma-
zione rivoluzionaria. Alla luòe del
materialismo storico occorre rilegge-
re «il Capitale». Vedere una centràli-
ta produttiva della classe operaia è
restare dentro il capitale; allora più
correttamente ha ragione Carli quan-
do parla di centralltà dell'impresa.
La centralità. nel processo di valoriz-
zazione, ma anche nel processo lavo-
rativo, che è da quello sussunto nel
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modo di produzione capitalistico, è
centralità dei mezzi di produzione, del
lavoro morto, del capitale, della forza
lavoro in quanto capitale. La centra-
lità del lavoro produttivo è centralità
del plusvalore, della produzione di
plusvalore. Autovalorizzazione del
capitale.

Al contrario della definizione smi-
thiana che vede la merce, e quindi il
lavoro producente merci, in primo
luogo come lavoro'concreto e quindi
come prodotto fisico, per Marx la
merce - in quanto prodotto del capi-
tale - cristallizza lavoro astratto e
quindi è uzprodotto sociale, ed è «ma-
teriale» da questo punto di vista.
(contro lo spiritualismo si deve preci-
sare che lavoro astratto non è pura
essenza, ma contro il materialismo
volgare si deve precisare c}.e I'uomo
non è un uouo).

<<La materializzazione ecc, del la-
voro non va tuttavia concepita nel
senso in cui la concepisce Smith.
Quando noi parliamo della merce
come lavoro materializzato - nel
senso del suo valore di scambio -non intendiamo se non un modo di
esistenza che ha luogo nella rappre-
sentazione, cioè puramente sociale,
che non ha niente a che fare con la
sua realtà fisica; la merce viene rap-
presentata come un determinato
quantum di lavoro sociale o di dena-
ro. Può darsi che il lavoro concreto di
cui essa è risultato, non vi abbia la-
sciato nessuna traccia». (Marx «Sto-
ria delle teorie economiche»). Non è la
produzione di merci che contraddi-
stingue il lavoro produttivo, nel modo
di produzione capitalistico, bensì la
produzione di plusvalore. La merce,
in quanto prodotto di capitale, è un
involucro che racchiude cristalli di
valore.

Non c'è'nessuna centralità conse-
guente all'essere lavoratori produtti-
vi di plusvaìore, c'è solo disgrazia e
miseria, c'è solo produzione e ripro-
duzione delle proprie catene e dei pro-
pri padroni. Essere lavoratori produt-
tivi è oggettivo perché si diventa og-
getti dei mezzi di produzione-capitale.
Oggetti di oggetti. La classe operaia,
in quanto forza lavoro, è riproduttrice
di capitale, cioè di rapporti sociali che
la subordinano alle cose.

Centralità del plusvalore significa
centralità del dominio di una classe
su di un'altra, centralità di questo
rapporto sociale; ma questa centrali-

tà significa anche. - e in antitesi -centrahta della lotta di classe rivolu-
zionaria, centralità di questa tta-
sformazione sociale.

Conseguente al mito riduzionistico
della centralità produttiva della clas-
se operaia è sempre stato il mito ridu-
zionistico della centralità politica
della classe operaia. (Per Marx l'uo-
mo non è nè principalmente un «co-
struttore di strumenti» nè principal-
mente un «animale politico», ma è
principalmente un «individuo socia-
le»).

Lenin parla di un oggetto politico
specifico da distruggere: Io Stato bor-
ghese, ma accenna anche alla «ditta-
tura del proletariato» come di un
«semi-Stato» in via di estinzione. Non
credo sia conveniente pensare alla ri-
voluzione proletaria, in ogni suo atto,
come «semi-politica». Il proletariato,
sosteneva Marx, deve rivendicare un
solo atto politico: quello di distruggo-
re la societa borghese: «ogni rivolu-
zione rovescia il vecchio potere: in
questo senso è politica».

La politica è l'arte del dirigere, è
I'arte del potere. In una società senza
classi e senza Stato non ci sarà più
bisogno ditealizzare la nostra «natu-
ra umana» dirigendo e dominando al-
tri uomini, altrimenti che accidenti
stiamo facendo?

La centralità politica è dunque solo
transitiua, è un ponte che occorre mi- -

nare e fare esplodere non appena at-
traversato; per non tornare indietro...

Di queste macerie resta soltanto la
centra[ta rivoluzionaria del proleta-
riato (con tutte le differenze e le di-
stinzioni; capitalisti commerciali, in-
dustriali e finanziari, sono un'unica
classe: e così analogalmente il prole-
tariato); centralità che ha come scopo
quello di affermare e realizzare i bi-
sogni sociali immediati e i rapporti
sociali possibili e che il proletariato
può rivendicare solo negando come
forza lavoro e anche come classe.
Centralità rivoluzionaria della classe
non come in sé o per sé, ma contro di
sé e fuori dl sé, nell'essere processo
della sua negazione e del suo supera-
mento.

Occorre aggiungere per l'immedia-
to, che centralità all'interno di un «si-
stema di potere» è sempre una centra-
lità relativa a delle «coordinate di ri-
ferimento» e a condizioni determina-
te; ed è anche una fùnzione reversibi-
le agli altri termini che fanno parte



dello stesso sistema. Centralità non
meccanicistica, ma dialettica, signi-
Iica essere al centro, ma girare anche
attorno agli altri che girano e girare
tutti quanti assieme, espandendosi,
attorno ad un altro centro che è sem-
pre fuori della circonferenza. Questa
è la dialettica delle spirali contrappo-
sta alla dialettica delle sfere. La terra
gira attorno al Sole, ma anche il Sole
si gira rispetto alla terra e tutto il si-
etema solare gira attorno ad un im-
maginario (cioè non irreale) fuoco
centrale della galassia di cui il siste-
ma eolare fa parte.

Centralità rivoluzionaria è centro-
litò d.el compito, centralità della tra-
sfortnozione. Il compito centrale e ri-
voluzionario del proletariato non è
quello di sostituire alla dittatura di
una classe la dittatura di un'altra
classe, ma quello di sostituire alle
classi gli uomini e le donne liberati.

Perché il proletario può assolvere a
questo compito?

Perché il proletariato produce plu-
svalore?

Non tanto e non soltanto. Perché il
proletariato contiene in sé come po-
tenza, come latenza, la fine delle clas-
sie può trasformare questa latenza in
atto in sistema e programma. Pro-
gramma comunista e sistema orga-
nizzante e autorganizzante per la
trasformazione che è sempre azione,
atto, coscienza, di trasformazione. Il
proletario è gia una classe universale
e mentre tutte le altre classi vengono
annientate, il proletariato diventa
sempre più una classe che non è una
classe, ma è tutto iì «genere umano».
Certo non bisogna pensare la tenden-
za come Oltre il Limite; la tendenza è
da questa parte, la tendenza è il limi-
te. Ma la tendenza fa valere i suoi
effetti (ad es. «la caduta tendenziale
del saggio di profitto») come se fosse
fuori del limite. Occorre pensare la
tendenza dentro il limite e come il li-
mite, ma occorre trouare un aperto
doue si uede un limite. E mettersi in
cammino per superare la Soglia.

Oggettivo e soggettivo

Oggettivo e soggettivo hanno si-
gnificato, ma non hanno senso.
Hanno significato perché nel modo di
produzione capitalisitico c'è dicoto-
mia, antinomia, tra lavoro morto -lavoro vivo, tra rapporti tra cose-rap-
porti tra uomini, forza lavoro - clas-
se operaia; ma non hanno senso, al-
meno se si intende per senso una frec-
cia direzionale che va da qualche par-
te.

Ogni dicotomia, antinomia, non va
in nessuna direzione; significa nella
relazione fra i suoi termini e riprodu-
ce soltanto questi termini e il loro e-
terno rapporto come un circolo vizio-
so; (Hegel «scopre» meno di Kant la
dialettica della mediazione, la rivolu-
fione proletaria dovrà scoprire la fine
di queste dialettiche ingannatrici ed
infingarde. Nessuno ha mai detto che
la fine del modo di produzione capita-

listico è anche la fine della dialettica
infingarda? Eppure è così evidente!).

Nel modo di produzione capitalisti-
co I'oggetto è soggettivo e il soggetto è
oggettivizzato. Sia I'oggetto che il
soggetto sono funzioni che trapassa-
no I'una nell'altra, o sono ruoli che
vengono posti per essere tolti. (Il sog-
gettivismo è pura ignoranza della
"storia della filosofia occidentale",
oltre a tutto il reeto).

Non esiste un rapporto oggetto-
soggetto che non sia storicamente e
socialmente specifico.

E forse non esiste neppure un'eter-
nità del rapporto e dei suoi termini.
Può sempre essere possibile designa-
re in modo diverso o in altro modo.

L'oggetto: ciò che è stato fatto; il
soggetto: il fare.

L'oggetto: la cristallizzazione di
pratiche; il soggetto: il farsi delle pra-
tiche, le pratiche in atto,

L' o ggetto: la cristallizzazione delle
relazioni e dei rapporti; il soggetto: la
costruzione, la creazione; l'invenzio-
ne delle tealizzazioni e dei rappoÉi.

Non ci sono oggetti e cose, ma fatti
e processi. Oggetti e cose sono i resi-
dui aei fatti e dei processi. È del tutto
perverso rappresentarsi un fatto ed
un processo al di fuori delle forme che
formano tali fatti e processi. E qui
riappaiono oggetti e cose, ma solo per
scomparire. Oggetti e cose non esi-
stono, ma non sono un niente, un nul-
la. Il soggetto è sempre un soggetto
giuridico, è il rivestimento ideologico
dei ruoli e delle funzioni. Non sono i
soggetti a fare, ma gli uomini e le
donne reali concreti che fanno.

Le cose, i rapporti tra le cose, nel
modo di produzione capitalistico, so-
no i soggetti reali di cui gli uomini e le
donne sono oggetto. L'operaio diven-
ta mezzo del mezzo di lavoro; appen-
dice e strumento del sistema delle
macchine. Occorre I'inversione dia-
lettica per riconoscere l'uomo-operaio
come soggetto conoscente del suo es-
sere oggetto, come coscienza sogget-
tivo-pratica del suo essere oggetto del
capitale. Come rottura e negazione
del ruolo-soggetto. Ma questa inver-
sione non rimette semplicemente aI
suo «vero» posto i termini oggetto-
soggetto della relazione, crea nuove
relazioni e quindi nuovi termini.

«...iI fondamento realmente dato, il
punto di partenza del processo di pro-
duzione capitalistico è stato distacca- .

to fra il prodotto del lavoro e il lavoro
stesso, fra le condizioni oggettive del
lavoro e la forza lavorativa soggetti-
va». (Marx. «Il Capitale»). La dicoto-
mia oggetto-soggetto è una produzio-
ne specifica dell'economia capitali-
stica e suo fondamento.

Distruggere il fondamento!

Trasvalutazione del
valore-lavoro.

«... la legge del valore ha validità
generale, nella misura in cui la pos-
sono avere le leggi economiche, per
tutto il periodo della produzione sem-

plice delle merci, quindi fino al mo-
mento in cui questa subisce una tra-
sformazione con l'apparizione della
forma capitalistica di produzione.
Fino a questo periodo iprezzi gravi-
tano attorno ai valori determinati se-
condo la legge di Marx, ed oscillano
attorno a questi valori, cosicché
quanto più la produzione semplice
delle merci si sviluppa, più i prezzi
medi di lunghi periodi non interrotti
da violente perturbazioni esterue co-
incidono, con scaÉi trascurabili, con i
valori. La legge del valore di Marx ha
dunque una validità economico gene-
rale per un periodo di tempo che va
dall'inizio dello ecambio che trasfor-
ma i prodotti in merce, fino al XV sec.
della noetra era». (Engels «Prefazio-
ne al III vol. del Capitale»).

Uno degli errori più balzani e più
maniacali del riduzioniemo è quello
di basarsi, per analizzare il modo di
produzione capitalistico, sullo sche-
ma della legge del valore senza voler
capire che questo schema rappresen-
ta solo la prima approeeimazione alla
realtà, non la realtà stessa. Nel modo
di produzione capitalistico, piena-
mente sviluppato, la legge del valore
non sparisce - come credono altri ci-
trulli - ma resta come sottofondo;
sopra di essa si erge la legge del plu-
svalore e del massimo profitto. Infatti
le merci non vengono più scambiate
ai loro prezzi di produzione (cioè al
prezzo di costo - che è sempre minore
del valore di una merce perché non vi
viene calcolato il plusvalore - più il
profrtto medio).

La legge del plusvalore ha questo di
particolare: non è una legge economi-
ca «pura» (dice Marx, in termini pu-
ramente economici, cioè dal punto di
vista borghese); ma è immediata-
mente uno legge sociale che regola
e determina i rapporti tra classe ope-
raia e borghesia.

Senza proletariato non c'è più legge
del valore (dal XV sec. in sù, ovvia-
mente!). Plusualore e lotta di clas-
se indicano essenzialmente lo stesso
processo. Sono due facce di una stes-
sa medaglia. La produzione di plu-
svalore e cioè la lotta di classe è la
«legge assoluta» del modo di produ-
zione capitalistico.
C'è una continuità,/rottura tra valore
e plusvalore. Il valore è qualcosa di
«puramente») sociale «,.. nemmeno un
atomo di materiale naturale passa
nell'oggettività del valore delle merci
stesse... le merci posseggono oggetti-
vità di valore soltanto in quanto esse
sono espressioni di una identica uni-
tà sociale, di lavoro umano, e che
dunque la ktro oggettiuitd di ualo-
re è puramente sociale, e allora sa-
ra ovvio che quest'ultimo può presen-
tarsi soltanto nel rapporso sociale fra
merce e merce». (Marx. «Il Capitale»)

Il capitale non è una cosa, ma un
rapporto e un processo sociale fra le
persone mediato da cose. È un rap-
porto sociale/storico di produzione.
Detto in altri termini la legge del va-
lore è un rapporto sociale tra Ie classi.
(Cosi il profitto è un rapporto specifi-
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co che si instaura all'interno della
classe dei capitalisti).

«Solo perché il lavoro nella forma
di lavoro salariato eimezzi di produ-
zione nella forma di capitale sono da-
ti come presupposto - quindi solo per
effetto di questa specifica forma so-
ciale di queeti due fattori essenziali
della produzione - una parte del va-
lore (prodotto) si presenta come plu-
svalore e questo plusvalore come pro-
fitto (rendita), come guadagno del
capitalista ... che gli appartiene»
(Marx. «Il Capitale»).

La legge del valore resta come so-
strato della legge del plusvalore, ge-
neticamente la seconda derivd dalla
prima e si eleva su di essa, ma è a
partire dalla seconda che si può capi-
re la prima e non viceversa. Per que-
sto Marx ecrisse prima il III vol. e poi
il primo vol. del Capitale. Non deve
sembrare pereiò strano ehe i riduzio-
nisti di tutte le epoche e di tutte le
salse abbiano sempre venerato il va-
lore del lavoro, appunto perché vene-
ravano il valore e se quindi gli operai
ceasano di valorizzare il capitale è il
lavoro-valore e il «valore del lavoro»
che vengono a crollare, mentre co-
minceranno ad affacciarsi altri «va-
lori», come ad es, l'invenzione dei
rapporti sociali possibili. Trasvalu-
tazione dei valori significa creare d,ei
loro creatori,

Cittò-fabbrica-stato
come sistema integrato

Non c'è un avvenimento in ultima
istanza ma un rapporto che si svilup-
pa e che determina da un certo punto
in poi in ultima istanza (sempre tran-
seunte e sempre in una relazione di
retroazione dialettica con le altre i-
stanze). Perché ci sia un rapporto di
produzione ci devono essere rapporti
sociali,/storici che determinano que-
sto rapporto di produzione e questo
rapporto presuppone ed è presuppo-
sto da quei rapporti. C'è una inesau-
ribilità della dialettica o delle pluri-
lettiche e delle polidialettiche.

Nella fase iniziale del modo di pro-
duzione capitalistico, luoghi di pro-
duzione, apparati statali ed ideologi
ci, isitituzioni e ambiti di vita sociale;
fabbrica, Stato e città, vivevano esi-
stenze contigue, ma separate. Il mo-
dello di fabbrica e la disciplina di
fabbrica ad es. sorgono storicamente
fuori del processo di produzione; la
divisione del lavoro era gia presente
nella società prima di essere «scoper-
ta» dentro la fabbrica, Nella società
«post-moderna», invece, fabbrica -città - Stato formano un sistema in-
tegrato con funzioni differenziate.
Non c'è appiattlmento o riduzione o
schiacciamento di una funzione so-
pra o dentrp I'altra, ma integrazione e
divisione funzionale-gerarchica dei
compiti., Nel modo di produzione capitalisti-
co la società è un mezzo di cui la pro-
duzione di plusvalore è il fine. La so-
cialità {el processo di produzione è
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solo uz medium per I'appropriazione
privata. Il rapporto sociale diventa
un momento del rapporto di produ-
zione, la società diventa un'articola-
zione della produzione sociale, sus-
sunta in essa; la fabbrica diventa
centro e musica di tutti i rapporti so-
ciali, modella e plasma tutta la socie-
ta. Non è che fabbrica e società diven-
tino una sola cosa o che la fabbrica si
disperda nella società, oppure che la
società diventi una fabbrica, o vice-
versa o triceversa. BensÌ il rapporto
sociale di produzione d.iuenta reEpon-
sabile di tutti i rapporti sociali e ne fa
suoi ingranaggi, li mette al suo servi-
zto,

La razionalizzazione dei rapporti
capitalistici dentro la fabbrica si e-
stende all'intera rete dei rapporti so-
ciati. È l'organizzazone inteina alla
fabbrica che è d'esempio all'organiz-
zazione generale dei rapporti sociali e
dello Stzito come regolatore e control-
lore di questi rapporti e della loro ri-
produzione. ì

L'impresa, presa come molecola
autosuffrciente, anche quella multi-
nazionale non può più governare il
ciclo (i cicli di produzione), né il mer-
cato, né la forza lavoro, per questo
deve integrarsi con lo Stato (Stati) e
nell'area (aree). La struttura delle
holdings multiproduttive e multiset-
toriali, comporta una complessa, ma
ferrea gerarchia, dei vari settori e del-
le varie attività; nei vari settori e nelle
varie attività. Tutto ciò richiede la
mobilitazione permanente delle aree
e degli Stati. Si pensi ad es. alla Fiat:
alla convergenza,/sconv ergenza tra
«casa madre» e i vari stabilimenti
terminali, o alla coordinazione tra
settore auto, nucleare, acciai speciali
ecc, o fra le attività industriali, finan-
ziarie, commerciali, ecc.

Le imprese multinazionali diven-
tano Stati fra gli Stati e costruiscono
citta di officine e di attività. Così la
metropoli, sede dell'impresa-capofila,
diventa da un lato «capitale di un im-
pero produttivo» e dall'altro un'a-
zienda efficiente; e cosi 1o Stato-na-
zione si trova sempre più impegna-
to nell'allargare i suoi uffiei ammini-
strativi e sempre più impegnato diret-
tamente come grande impresa multi-
nazionale.

Il governo dell'area diventa impor-
tante e anche più importante del go-
verno dello Stato. (Lo ha dimostrato
bene Agnelli con la operazione che va
dai «61 licenziati», attraverso gli ar-
resti di Marzo-Aprile, fino allo scon-
tro dell'Ottobre 1980).

Non deve stupire che città e Stato
possano essere termini equipollenti,
ad una impresa multinazionale può
essere più «vicina» una determinata
area metropolitana che lo Stato-na-
zione. (Per Agnelli, Torino è certa-
mente più importante che Roma).

«L'autonomia relativa» delle aree
metropolitane e «l'autonomia relati-
va» della impresa multinàzionale
non significano certamente balca-
'nizzazione o. decentramento, ma ri-
concentramento che segue, però, non

Ia logica dello Stato-nazione o del
mercato interno, ma la logica degli
apparati economico-finanziari, poli-
tico-militari, delle grandi holdings e
dei vari organismi sovranazionali.
Multinazionalizzazione - centraliz-
zazione del controllo e del colnando
-informatizzazione del territorio del-
I'area - rafforzamento degli apparati
sovranazionali - ristrutturazione im-
perialista dello Stato, non sono quat-
tro cinque processi sconvergenti e dif-
formi, bensi aspetti di un unico pro-
cesso che triturando il vecchio laecia
accanto ai nuovi e più alti grattacieli
una serie di muri sbrindellati, matto-
ni scoloriti e granuli di ogni tipo.

Nella misura in cui lo spazio e il
tempo diventano condizioni delTa
produzione e della riproduzione e an-
che «oggetti di lavoro», occorre porsi
in grado di cogliere gli intrecci, le in-
terferenze, le multidimensionalità, le
plurivalenze, non le giustapposizioni,
ma le sovrapposizioni e le congiun-
zioni. ù

In questo universo integrato non c'è
più posto da dove si può dire «da qui io
posso partire».

All'interno di questo sistema città-
fabbrica-Stato non solo non è nees-
saria I'ipotesi di rapporti sociali fra
gli uomini, ma questi stessi legami
devofio essere rimossi e sostituiti da
legami e da rapporti funzional-tecni-
ci. All'interno di un insieme sistemico
devono prevalere e prevalgono le fun-
zioni sistemiche e i rapporti sistemici,
chiunque non sia dentro queste fun-
zioni e questi rapporti fa parte, auto-
maticamente, di quella complessità e
varietà proìiferante che è necessario
selezionare, ridurre, annichilire, la-
seizzare. (Un sistema deve aumen-
tare la sua complessità riducendo la
complessità, è questo il «grado zero»
della teoria dei sistemi).

L'informatica - arma e veicolo di
questo universo - prima di essere u-
n'insieme di tecniche e di macchinari,
è un modo di pensare cheproduce una
serie di schemi operativi, i quali sono
fatti a misura della macchina (calco-
latore), «suggeriti» dalla macchina
stessa, dalla sua struttura, da come e
per chi viene costruita e da come e per
chi funziona. In questo senso si può
dire che veramente la macchina pen-
si, in quanto riduce I'uomo a pensare
a sua misura e invece di essere pro-
lungamento del cervello dell'uomo ri-
duce questo cervello'e questo uomo a
sua immagine e somiglianza.

Il modo di funzionare della «chin-
caglieria» (Hardware) determina il
tipo e I'ambito del software (materia
grigia»), sia pei quanto riguarda la
maniera di organizzare il sistema
produttivo che per quanto riguarda il
sistema sociale, o qualsiasi altro si-
stema.

Il ridurre i fenomeni ad un sistema
serve per controllare i fenomeni me-
diante la costruzione di un sistema.
Per arrivare a definire un sistema oc-
corre passare attraverso Ia sua mo-
dellizzazione. Il modello non è una
semplice analogia, esso permette di
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controllare il funzionamento del fe-
nomeno/i, simulandolo in laborato-
rio, e di prevederne le varianti, le evo-
luzioni e di anticiparne e correggerne
i difetti. Tutto ciò ha un punto oscuro:
qualsiasi sistema è impensabile peril
calcolatore, nel senso che la comples-
sita di un sistema (cioè dei fenomeni
che il sistem a organizza\ è così eleva-
ta che il calcolatore non può che con-
siderarne una minima parte, a Parte
che la complessità e la varieta (dei
fenomeni) si generano e si moltipli-
cano di continuo. Semplificare, ridur-
re, ritagliare il piede per farlo entrare
nella scarpa, è necessità vitale per il
calcolatore e quindi per i cibernetici
sociali, mentre invece la realtà: I'uo-
mo, la società, la natura, si accresco-
no continuamente di infinite com-
plessità e di loro infinite possibilità.
Per essere un sistema pensabile e
quindi regolabile e manipolabile,
l'uomo e la donna, non solo devono
essere isolati dagli altri ma devono
essere «isolati da se stessi». Ridotti a
ruolo con un minimo di varianti e di
funzioni rigidamente predetermina-
te. Ma questo non basta ancora ai no-
stri cibernetici sociali peché il con-
trollo e la manipolazione non devono
essere soltanto integrali, ma intrin-
seci. Cioè dentro I'individuo-ruolo de-
ve esBere «introdotto» un «dispositivo
omeostatico» che blocca preventiva-
mente all'origine ogni possibilità di
insorgenza di una coscienza del ruolo
di ee stesso, come individuo eociale.

Ma non sono tanto le variabili im-
pazzite a preoccupare i «grandi iero-
fanti» dei sistemi bensi le <<onde ano-
male»,le onde del futuro, le onde che
vengono dal futuro, e che non posso-
no essere né previste, né prevedibi-
Ii.Al di sopra e al di sotto del sistema e

dei suoi rigidi rapporti c'è tutto il re-
sto, c'è tutto. C'è tutto ciò che sorge e

si sviluppa e d, è per questo inuincibile.

La grande fabbrica
multinazionale

L'informatizzazione della produ-
zione diventa informatizzazione del
territorio e della area. Il processo pro-
duttivo si estende e si allarga non
come spazio, ma nello spazio. L'im-
presa multinazionale deforma lo
spazio-tempo. Si pensi ad es' al tra-
sporto della forza lavoro e ai trasfe-
rimenti di forza lavoro, oppure al tra-
sporto e ai trasferimenti di materie
prime, dei semilavorati, dei prodotti,
all'interno di uno stesso settore o tra
settori, nelle grosse holdings. Oppure
alla ricomposizione e al montaggio
finale dei vari prodotti, alla tecnolo-
gia o al know-how, oppure all'inge-
gneria finanziaria e al marketing ecc.

Alla grairde fabbrica tradizionale
si sostituisce I'impresa multidivisio-
nale, multidimensionale; la grande
fabbriea multinazionale. Non è più
possibile comprendere i fenomeni
contrapposti della concentrazione-
/ riafiicolazione/scorporamento/de-

centramento, senza comprendere i
nessi che muovono questi fenomeni.
Se si tiene fermo il concetto di grande
fabbrica, la multidimensionalità dei
fenomeni ci appare come un misterio-
so garbugìio dal quale - come in un
gioco di prestigio - si possono ue-

strarre» le più strampalate ipotesi.
L' analisi dell'informatizzazione del-

la produzione ci riporta alla tendenza
principaie del processo produttivo:
La produzione di informazioni.
Informazione non è comunicazione,
di quì il nuovo feticismo.

L'informazione non ha solo una
funzione di riproduzione sociale, ma
anche quella di trasformazione o de-
formazione sociale in quanto incide
sulle forme di coscienza e di raziona-
lità. II campo di intervento dell'in-
formazione non sono soltanto i rap-
porti politici e sociali, ma proprio l'a-
zione collettiva nel senso più ampio
deÌ termine.

«Lo sviluppo del capitale fisso mo-
stra fino a quale grad o il sapere socia-
le generale, knowledge, è diventato
forza produttiva immediata, e quindi
Ie condizioni del processo vitale stes-
so della società sono passate sotto il
controllo del general intellect, rimo-
deìlate in conformità ad esso; fino a
quale grado le forze produttive sociali
sono prodotto non solo nella forma
del sapere, ma come organi immedia-
ti della prassi sociale, del processo di
vita reale» (Marx «Lineamenti...»).

L'informazione è una astrazione
che può venire misurata, comunicata,
immagazzinata ed elaborata. L'in-
formazione viene misurata in base al
valore di «novità», cioè al grado di
sorpresa che determina in chi la rice-
ve. (Non c'entra nulla ma nella mer-
ce-informazione anche il valore dluso
cessa di essere un «oggetto materia-
1e»). La produzione di informazioni
può essere quantificata e resa misu-
rabile, e quindi confezionata e vendu-
ta come merce, in base alla durata di
tempo in cui il suo contenuto-infor-
mativo produca conoscenza. E noto
ormai, come alcune grandi multina-
zionali (elettronica, informatica,...)
non vendano più soltanto un prodot-
to-merce, ma vendano anche progetti
di prodotti-merce. Con l'informatiz-
zazione deila produzione tutto è ridu-
cibile ad un segnale, anche la merce
può essere ridotta a un suo segnale e

può essere venduta e comprata come
simbolo di questo segnale.

Nel denaro «il valore delle cose è

separato dalla ioro sostanza», questo
non sarebhe possibile se segni e sim-
boli non fossero prodotti daÌle rela-
zioni stesse, dai rapporti sociali, e

non fossero l'espressione e la «so-
stanza» di queste reiazioni e di questi
rapporti.

La riduzione a segnale è, dunque,
possibile perché il valore è un gerogli-
fico sociale; non è il suo contenuto
fisico che conta, ma il suo contenuto
sociale e come qualsiasi contenuto
sociale, la merce come il denaro, Può
essere rappresentata da uru segno.

In seguito, gli uomini cerczrno di
decifrare il senso del geroglifico, cer-
cano di penetrare l'arcano del ioro
proprio prodotto sociale, poiché la de-
terminazione degli oggetti d'uso co-
me valori è loro prodotto sociale
quanto il linguaggio». (Marx, «IÌ Ca-
pitale»).

I1 segno, nel caso del progetto-mer-
ce, diventa simbolo di merce-futura. II
capitale deve dominare il futuro per-
ché il plusvalore prodotto ha realtà
solo se in futuro, che può essere alea-
torio, può essere realizzato. Il plusva-
lore del resto non è neppure una mer-
ce precisa, stà nelle merci, viene pro-
dotto nel processo di produzione, ma
viene realizzato nel processo di circo-
Iazione. Mentre con il credito il capi-
tale domina il plusvalore futuro in
quanto denaro, con f informatizza-
zione e Ia merce-informazione il capi-
tale domina il plusvalore futuro come
segnale e simbolo, scinde ii segno so-
ciale del valore-plusvalore dal corpo
fisico del valore-plusvalore. Realizza
un simbolo (progetto,merce) median-
te un segno (credito-denaro).

Gli individui sono ora dominati da
astrazioni. «L'astrazione o l'idea non
è però aitro che l'espressione teoretica
di quei rapporti materiali che Ii do-
minano». (Marx. «Lineamenti»...).

L'industria del futuro richiede una
programmazione del tempo. Produrre
per il futuro significa pro dune il tem-
po. Il capitaìe attraverso la produzio-
ne del tempo condiziona gli uomini e

le donne. L'uomo «carcassa del tem-
po» è escluso dal tempo.

Se quanto si è detto rispetto ali'in-
tegrazione di Stato-fabbrica-città è

verosimile: ristrutturazione del pro-
cesso produttivo significa immedia-
tamente ristrutturazione comples-
siuo della riproduzione dei, rapporti
sociali capitalistici. Ad ogni fase tut-
to si ripresenta diverso, seppur ugua-
le, in una specie di moto perpetuo che
gira intorno allo stesso centro. Pro-
duzione è immediatamente riprodu-
zione, Ie condizioni della produzione
sono, in pari tempo, condizioni della
riproduzione e viceversa. La riprodu-
zione allarfata è perpetuazione del
rapporto di dipendenza delÌ'operaio
dai capitalista, essa si presenta come
concentrazione crescente dei mezzi di
produzione e del comando sul lavoro.
Il processo di produzione è presuppo-
sto «come un prius», il ciclo del capita-
Ie produttivo è immediatamente «non
soitanto produzione, ma periodica ri-
produzione di plusvalore». La riprts'
duzione è riproduziorte cielle cLassi.

Lo Stato entra nella riproduzione
come responsabile della riproduzione
delle classi. Lo Stato.funzione è que-
sto farsi carico delle spese per la ri-
produzione della forza lavoro: dal-
I'assistenza sociale alla scuola, alle
vie di comunicazione-trasporto ecc.
La moneta rientra per intero nella
sfera dello Stato, il quaÌe è anche
mezzo della circolazione delle merci e

strumento per la realizzazione del

I
I
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plusvalore. Produzione e riproduzio-
ne si combinano come costituenti del
capitale complessivo e dello Statg.

«Quando si parla dunque di produ-
zione, si parla sempre di produzione
ad un determinato livello di sviluppo
sociale - della produzione di indivi-
dui sociali». (Marx. «Lineamenti...»).

Riproduzione è al tempo stesso, ne-
cessariamente, conservazione dei rap-
porti sociali precedenti, distruzione
delle vecchie forme e produzione di
nuovi rapporti. L'atto della riprodu-
zione non modifica solo le condizioni
oggettive, ma gli stessi produttori.

La dissoluzione di un modo di pro-
duzione, su cui si basa una comunita,
dissolve anche il singoìo individuo
nella sua «oggettivita interiore».

«Al pari di tutti quelli che lo hanno
preceduto, il processo di produzione
capitalistico si svolge in condizioni
materiali determinate, che sono al
tempo steeso depositarie di determi-
nati rapporti sociali, in cui gli indivi-
dui entrano nel processo di riprodu-
zione della loro vita. Queste condi-
zioni, come questi rapporti, sono da
un lato i presupposti e dall'altro j rj-
sultati e creazioni del processo di pro-
duzione capitalistico; essi sono pro-
dotti e riprodotti da esso» (Marx. «Il
Capitale»).

Accorgersi di una nuova forma è
accorgersi di un nuovo contenuto, e il
nuovo che è contenuto non è l'eterno
ritorto delle categorie economiche
borghesi, ma la biforcazione delle
forme, lo sfaldamento delle forme che
non riescono più a contenere i nuovi
contenuti. Le possibilità sono come
dei buchi in una palla di cera. Da que-
sti buchi, però si può uscire!

Aperta parentesi: non è che esista
un «lavoro riproduttivo» sopra a quel-
lo produttivo - come finge di credere
O'Connor - ; non c'è un lavoro ripro-
duttivo allo stesso titolo del lgvoro
produttivo. C'è sempre una dialettica
tra lavoro concreto e lavoro astratto,
tra cose e rapporti. Si producono rap-
porti sotto forma di cose e manipo-
lando le cose e non si producono af-
fatto astrazioni sotto forma di rap-
porti. Ogni segno si richiama sempre
ad un referente, pensare ad un refe-
rente senza segno sociale o segno
senza referente materiale è credere
che possa esserci una produzione di
astrazioni per mezzo di astrazioni.
Chiusa parentesi.

La grande fabbrica multinazionale
può essere considerata come un si-
stema dinamico, aperto e non lineare,
funzionante secondo il principio che
Prigogine ha messo in lucel l'ordine
mediante f luttuazione.

La fabbrica-capo bastone, nella
grande fabbrica multinazionale, non
è però soltanto un centro di comando
e di controllo, essa è questo solo nella
misura in cui detiene il potere di riag-
gregare la produzione e il prodotto
singolare, nella misura in cui detiene
una tecnologia e una «conoscenza»
superiore a tutti i livelli. Sostenere
che ormai la produzione materiale si
effettua nelle agenzie decentrate,
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mentre il piano-monitor sarebbe pri-
vilegio della fabbrica centr_ale, è ri-
tornare a Cartesio hon a Spinoza, il
quale ultimo era rigidamente moni-
sta.

La fabbrica centrale non centraliz-
za, in poche parole, solo i significati,
ma anche i loro veicoli: i significanti.
La fabbrica-capofila non è soltanto
depositaria dell'inizio (piano), ma
anche della fine (operazioni conclu-
sive) del ciclo produttivo. Ci sarà un
«loculo» dove Ie lavorazioni verranno
completate, dove ,- volendolo - si
possa anche «veder uscire» le Panda
nuove e fiammanti, oppure no?!
Anche ammesso che il centro «piani-
ficatore» sia Cartesianamente sepa-
rato nello spazio dal centro «assém-
blatore», possiamo pur stabilire, spi-
nozianamente, un nesso indiscolubi-
le tra questi «due centri» e vederli, nel-
lo «spazio logico», come un unico cen-
tro. La grande fabbrica multinazio-
nale possiede la caratteristica di
dispiegarsi attraverso uno spazio
geografrco difforme e discreto, rna il
suo spazio logico è invece unitario e
lineare.

Il processo produttivo
come processo seiniologieo

Analogicamente alla psicanalisi di
Lacan, il processo produttivo può es-
sere inteso come un significante di cui
non c'è significazione; un significan-
te di puro non-senso, in quanto il si-
gnificante (Ia cosa, la merce) non può
che rapportarsi ad un altro signifi-
cante in una catena'infinita. Ciò che
non appare mai è la significazione (i
bisogni sociali, gli uosrini concreti)
dell'essere-apparire Altro dei signifi-
cati nei loro significanti o come signi-
frcati. Scambiare i significanti per i
significati ! l'abbaglio specifico con-
tenuto in tutte le regioni della forma-
zione sociale capitalistica.

La produzione di plusvalore ri-
manda ad altro plusvalore già pro-
dotto e richiede, pr€sume, presuppo-
ne, nuovo plusvalore. Per il capitali-
sta il capitale costante è superiore al
capitale variabile; il fine scompare e
appare il limite: il tempo della coa-
zione a ripetere, la produzione per la
produzione, produrre per poter pro-
durre. Il plusvalore è il mezzo di se
stesso ed è il fine di se stesso, iì capita-
lista non ne è che la funzione; I'ope-
raio... lo strumento. Il capitale produ-
ce in quanto mezzo il proprio essere
fine di se. Pròduce solo il proprio limi-
te, si produce conle limite.

Attraverso l'informatizzazione dei
processi produttivi tutto diventa ri-
ducibile ad un segnale, tutto deve po-
ter essere riducibile ad un segnale.
Segnale significa informazione e
co ntro I lo,segnale sign ifica c o mando,
sugli uomini e sulle cose. Gli stessi
uomini e cose sono riducibili (devono
poter essere riducibili) a segn6li e tra-
sformabili in utensili animati del si-
stema delle macchine. «L'attività del-
I'operaio, ridotta a una semplice a-

' strazione di attività, è determinata e
regolata da tutte Ie parti dal movi-
mento delle macchine e non vicever-
sa». (Marx: «Lineamenti...»).

Ridurre tutto a dei segnali vuol dire
poter rappresentare e quantizzare i
fenomeni, vuoÌ dire poter trasformare
ogni qualsivoglia fenomeno in ogni
qualsivoglia altro fenomeno (di ugua"
le o diversa qualità) o quadriceversa.
I segnali possono, inoltre, essere rag-
gruppati in reti logiche di controllo,
in dispositivi di comando, che agi-
scono in tempo reale (cioè in tempo
zeto tta I'ordine impartito e la sua
esecuzione). Le reti logiche del co-
mando e del controllo sono reti re-
troattive e omeostatiche, §ono alghe-
nodi: anelli alghedonici. (Si veda ad
es. la «Logistica» e i «Sis.temi infor-
mativi» introdotti per la gestione e
l' ottimizzazione della produzione alla
Fiat).

Il principio regolatore del sistema
delle macchine diventa principio de-
terminante in ogni campo. Nel modo
di produzione capitalistico l'operaio
esiste «per i bisogni di valoizzazione
dei valori esistenti» invece che, al
contrario, «la ricchezza materiale e-
sista per i bisogni di sviluppo dell'o-
peraio». Dal punto di vista della mac-
china (il «Grande Fratello») il proces-
so Iavorativo è un rapporto tra signi-
ficanti. Il dominio del segnale è il do-
minio dei calcolatori e della loro
logica. Il sistema automatico di mac-
chine viene «messo in moto da un
automa, forza motrice che muove se
stessa; questo automa è costituito da
numerosi organi meccanici e intellet-
tuali, di modo che gli operai stessi so-
no determinati solo come organi co-
scienti di esso». (Marx: «Lineamen-
ti...»).

Il «primo motore» non è più come ai
tempi di Marx, il vapore o come in
seguito l'elettricità, ma... la parola. I
calcolatori devono parlare, dialogare,
(trasmettere e ricevere) con il «mana-
gement superiore» e tra di loro (inter-
facciamento); l'energia meccanica; e-
lettrica ecc., è il rumore di fondo; per
poter lavorare (raccogliere, selezio-
nare, smistare, memorizzare, scam-
biarsi informazioni) i calcolatori de-
vono «cooperare» e per cooperare
hanno bisogno di nuovi e più sofisti-
eati linguaggi.

La produzione di informazioni, di
dati di programmi ecc, sta diventan-
do la «sourastruttura»» della produ-
zione di plusvalore. T,a creazione di
nuovi linguaggi (linguaggi macchi-
na, Iinguaggi logici, algebrici, ecc.;)
riveste importanza notevole per for-
nire un supporto di riferimento entro
il quale diventa possibile produrre
nuova informazione-merqe.

La «cooperazione» tra macchine
tenta di sostituire la cooperazione tra
gli uomini. I rapporti «sociali» tra co-
se giungono qui al punto di perfezio-
ne-esplosione. Ma non c'è di che pre-
occuparsi, nonostante la tecnodicea
oggi imperante le macchine non co-
operano... vengono collegate. E la
produzioné di nuovi linguaggi per le



macchine potrebbe anche trasfor-
marsi in creazioie di nuovi rapporti
di comunicazione tra gli uomini. Iso-
lamento nello spazio e nel tempo, iso.
lamento dallo spazio e dal tempo, è
una delle conseguenze principali del-
la produzione di plusvalore in quanto
produzione di significanti. La fabbri-
ca - Iuogo privilegiato della produ-
zione di plusvalore - è anche luogo
privilegiato della produzione di ieo-
lamento. L'igoìamento, come modali-
ta delle relazioni sociali borgheei,
tracima dalla fabbrica alla societa.
Ma la fabbrica resta il luogo di mas-
sima socializzaziorre possibile nell'u-
niverso capitalistico, dove la coope-
razione tra gli operai, imposta dal si-
stema delle macchine, si trasforma
continuamente in processo di signifi-
cazione Altra: in sovversione ope-
raia, in organizzazione rivoluziona-
ria.

Ogni individuo sociale è una molti-
tudine, ma è moltitudine finché resta
«animale sociale». Se si toglie il socia-
le resta solo ... animale!

Per questo Taylor-Ford amavano
I'operaio «preso in isolamento» - il
gorilla ammaestrato *i e gli odierni
«ingegneri dei sistemi» amano la
«macellazione» del corpo dell'ope-
raio, la frammentazione dei gesti, la
séparazione tra corpo e mente, tra
sensi e attività, la valutazione per
<,tposto di lavoro», la produzione «per
isole». La «scienza dell'isolamento»
contiene al suo interno anche la
«scienza della cooperazione proleta-
ria», la «scienza deila rottura dell'iso-
lamento», e ne è a sua volta contenu-
ta. Non ci sono due scienze separate,
ma lotta di classe all'interno della
scienza; per questo si può e si deve
percorrere il cammino inverso: dalla
critica della «scienza dell'isolamen-
to» fino alla «scienza della coopera-
zione. proletaria». Ma sempre dal
punto di vista della rottura e non
della critica.

Nell'universo capitalistico non si
può partire da nessun Qui perché
questo Qui è il Qui della realtà: lo spa-
zio-tempo, la razionalità, le strutture,
Ie istituzioni, del capitale. Ma dalla
moltitudine «i6» posso partire, io pos-
§o creare Io spazio-tempo del colletti-
vo e della comunità. Da «qui» posso
partire per inventare gli universi del
possibile e per creare quel «mondo che
siamo», un mondo dove tutto ciò che è
Sopra è Dehtro, dove l'altezza diviene
profondità. E dentro è la circonferen-
za e fuori è il centro e avanzando ci si
espande per conformarci al centro.

Proletariato metropolitano
e operaio metropolitano

Propongo le definizioni di proleta-
riato metrgpolitano e operaio metro-
politano non per stabilire delle for-
mule, ma per proporre dei termini di
un linguaggio comune da costruire
collettivarnente.

In seguito ad una se4ie di fenomeni,
che si è cercato di illustrare nei para-

grafi precedenti, la composizione di
classe metropolitaha è tutta da ana-
litzarc e da scoprire. Accarlto ai pro-
duttori di plusvalore e òai produttori
di plusvalore, comincia a sorgere una
nuova figura: i produttori di rapporti
sociali possiòlli. I nuovi muratori che
invece di costruire dei muri aprono
delle finestre.

L'analisi di classe, che propone
Marx nella sua opera, parte dall'ope-
raio preso in isolamento come produt-
tivo individuEtlmente di plusvalore
(perché così è posto dal capitale) e fi-
nisce con lloperaio collettivo, I'ope-
raio combinato, produttore della ri-
produzione dei rapporti capitalistici,
ma anche creatore delle finestre aper-
te verso i rapporti sociali possibili, Il
metodo di M arx è: dall'inizio alla fine,
partire dall'inizio per spiegare la fine,
ma partire dalla fine per capire l'ini-
zio. L'analisi parte sempre dalla for-
mula-eellula, ma la sintesi è qualcosa
di più dell'insieme delle cellule. Tanto
più l'indagine è microscoirica tanto
più si adatta al singolo, al partlcola-
re, tanto meno la comprensione gene-
rale * macroscopica - sarà precisa e
definita.

Il metodo dialettico dovrebbe pro-
cedere su ambedue le parallele con-
temporaneamente: una dal comples-
so al sernplice e I'altra dall'elernenta-
ré al complesso. Gezeticamente si
passa sempre da un tutto à un tutto,
paleontologicamente ogni totalità
ridefinisce e riplasma la totalità pre-
cedente ed è quindi altra totalità. II
movimento della conoscenza/inte*
pretazione è duplice (molteplice) e s'e-
spande a spirale. È merito dei ridu-
zionisti (dal «basso» e dall'«alto») a-
verci fatto capire questo metodo.

Ci sono due tipi di riduzionisti:
quelli che riducono tutto all'operaio
singolo produttivo di plusvalore e
quelli che riducono tutto all'operaio
eolletfivo, sociale. Ambedue i punti di
vista: quello iniziale e quello finale
sono astrazioni al limite; astrazioni
morte, se non vengono prese come
modelli di partenza e d'anivo del mo-
vimento reale e concreto. Modelli da
far reagire, nel laboratorio del pen-
siero - mediante la forza d'ostrazio-
ne - simulando gli scenari virtuali e
possibili per poter afferrare e con -
prendere la realtà in divenire.

L'opèraio produttivo in isolamento
non esiste se non come parte di una
comunita, di una classe; l'operaio
cordplessivo, collettivo, resta sospeso
nell'aria se viceversa non viene ri-
condotto alle concrete individualità,
storicamente agerìti, che lo compon-
gono. Ogni piolo di una scala è un
gradino, ma è gradino in quanto fa-
cente parte di una scala. Non c'è scala
senza pioli,.ma i pioli non sono gradi-
ni se non c'è una scala. Occorre però
gettar via la scala dopo che si è saliti
sui gradini, oltre la scala! L'operaio
singolare è già la totalità in processo
di tutti gli operai in quanto individuo,
ma l'operaio complessivo non è sem-
plicernente la totalità degli operai in-
dividuali. La dialettica non è soltanto

polare, ma anche plurale. L'uomo (e
gli uomini e le donne reali e concreti)
non si riproduce in una dimensione
determinata, ma produce la propria
totaliH («metatotalità») e come tota-
lità sta nel movimento di una totalità
che diviene.

Il proìetariato metropolitano è per-
ciò sia unità del molteplice a domi-
nante operaia, sia totalità autosuffi-
ciente ed autodeterminata. L'operaio
collettivo, l'operaio senza abilità, vi-' sto «salendo», è dunque operaio-mas-
sa; visto «scendendo», è operaio me-
tropolitano. Salendo «vediamo» le
molteplici figure che compongono il
proletariato metropolitano (operaio-
massa, operaio-marginale, extrale-
gale ecc.); scendendo «vediamo» le
molteplici varianti del proletariato
metropolitano (vecchi e giovani, uo-
mini e donne, indigeni e forestali
ecc;).

Come operaio-massa la qua deter-
minazione fondamentale è quella di
essere produttivo di plusvalore e di
occupare gli spazi centrali della
grande fabbrica multinazionale.

Come operoio-metropolitano è ope-
raio combinato, operaio complessivo,
ed occupa qualsiasi spazio all'interno
della galassia della grande fabbrica
multinazionale: dal fuoco centrale fi-
no al buco nero. Come operaio-comu-
nista ti dedica, invece, alla distruzio-
ne del vecchio e alla invenzione dei
nuovo. Si dedica a vincere una partita
a scacchi cambiando contemporanea-
mente le regole del gioco e cambiando
anche il gioco.

I riduzionisti sostengono che il plu-
svalore è tempo di lavoro non pagato,
mostrandoci, con questa definizione,
il capistalista come un ladro misera-
bile, come uno che ruberebbe solo co-
se, soldi ecc. Il capitalista ruba cose,
soldi ecc.; ma succhia attraverso que-
sti la uita e il ternpo dell'operaio. Il
furto di tempo di lavoro è furto di
tempo di vita; lo sfruttamento della
forza lavoro è alienazione di tutto un
mondo di sensibilità.

Nella metropoli non sono i bisogni
della miseria che muovono, ma è la
ricchezza del bisogno di rapporti so-
ciali, umani, a creare il movimento. È
ciò che gli operai vorranno fare che
riflette ed esprirne la coscienza del fa-
re, non ciò che saranno costretti a fa-
re in virtù del loro essere, ma ciò che
uorranno essere in uirtù del loro fare.
La coscienza del possibile non è data
dallatealtà,ma nella realtà; in quan-
to coscienza della trasformazione
viene conquistata soltanto attraver-
so una feroce e prolungata battaglia
culturale in cui I'individuo-comunità
non è solo la freccia, ma anche il ber-
saglio della rivoluzione.

L'uomo è determinato in ultima i-
stanza dalla sfera materiale e biolo-
gica (produzione e riproduzione), ma
è ricostruito, riplasmato, rifatto, dal-
la cultura (cioè da se stesso); è rico-
struito psicologicamente e social-
mente dalla cultura intesa come in-
sieme di pratiche storicamente e so-
cialmente significative. L'individuo

i nserto CONTROinf ormazione 7



sociale è un prodotto sociale. La so-
cialità si esprime sia nello sviluppo
della base materiale per la riprodu-
zione delia vita, sia - soprattutto -nello sviluppo della comunicazione e
del sapere sociale e dunque della lin-
gua che ne è supporto e veicolo. La
produzione dell'uomo è riproduzione
sociale dell'umanita (l'uomo è un pro-
cesso e precisamente il processo deìle
sue pratiche storico/sociali); in que-
sta produzione e riproduzione una
posizione centraie occupano gli «stru- '

menti psicologiei» e gli «strumenti
sociali».

Trasformare il mondo esterno (na-
turale, sociale) è trasformare il mon-
do interno (psicologico), ma per tra-
sformare il mondo esteriore occorre
trasformare il mondo interiore.

Corporazioni
controrivoluzionarie e
controrivoluzione preventiva

La proletarizzazione crescente e
diffusa e «la soppressione del modo di
produzione capitalistico nell'ambito
dello stesso modo di produzione capi-
talistico» porta ad un «socialismo
borghese».

La forza lavoro non solo deve ne-
garsi come capitale, ma dev e combat-
tere se stessa in quanto capitale. La
lotta si introietta: dentro la classe,
dentro I'individuo.

T.a teoria delia «doppia classe ope-
raia» esprime imprecisamente, a mio
parere, un fenomeno reale: Ia forma-
zione di una "classe operaia di tipo
superiore" coincide o tende a coinci-
dere con il dissolvimento della pro-
prietà nelle "società per azioni", nel
«capitalismo di Stato» ecc. e all'appa-
rire di «possessori dei mezzidi produ-
zione» (managers) che non sono giu-
ridicamente proprietari degli stessi.

Ii capitalista non è necessario, il
capistalista è una funzione di capita-
Ie, per cui al capitalista-propietario
puÒ essere sostituito e viene sostituito
il funzionario del capitale. I ruoli del
propietario e del dirigente, prima uni-
ti, vengono scissi in due «persone» di-

. stinte: I'azionista e il dirigente. Al-
l'interno stesso dell'impresa il siste-
ma delle macchine spacca in due le
funzioni operative: i controlli e i con-
trollati. Quelli che controllano (qua-
dri, capi, aristocrazia operaia, bonzi
sindacali) non le macchine, ma le for-
ze lavoro appendici delle macchine e
queìli che servono le macchine e sono
a queste subordinati.

La distinzione proletariato non pe-
ricoloso,/proìetariato pericoloso, è, a
mio giudizio, descrittiva e rischia più
di confondere che di chiarire.

La borghesia; come tutte le classi
morte, abbandona sempre più le sue
prerogative, per mantenere intatti i
suoi privilegi, e ne delega le funzioni
agli «schiavi emancipati». Lo stesso
fenomeno avveniva all'epoca del
crollo dell'Impero Romano d'Occi-
dente.

L'emancipazione di alcuni schiavi
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non elimina però la schiavitù: la e-
stende e la perpetua. Questi schiavi
emancipati sono gli «Essi in Noi». E
sono anche dei fessil La contiguità e
coincidenza tra managers e control-
lori non òrea un insieme omogeneo,
ma insiemi raccogliticci di caste e di
corporazioni. In quanto funzioni, tut-
ti costoro non hanno un'identità che
non sia quella della frazione di capi-
tale che rappresentano, delle ìobbies
di cui sono «docili strumenti». Soltan-
to la «voce ridondante'del padrone»
riesce a ricostruire un'identità artifi-
ciale, a mobilitare queste caste e cor-
porazioni controrivoluzionarie spez-
zettate e «l'una.contro I'altra ostile» a
causa dei loro meschini e futili.inte-
ressi.

Per la classe operaia il «nemico in-
terno» è lo stesso del «nemico ester-
no»: «Essi sono Loro» (la manifesta-
zione dei capi Fiat).

Per promuovere uno schieramento
§ociale occorre un prògramma e una
pratica sociale, questo sia per la rivo-
luzione che per la controrivoluzione.
Ma la controdvoluzione preventiva,
proprio come concetto, deve rimuove-
re il sociale, farlo sparire, non per-
mettere che si arriui a questo punto.
Quando lo scontro di classe ariva ad
investire iI sociale la controrivolu-
zione preventiva è già fallita; ciò non
dimostra però, che il movimento rivo-
luzionario abbia già vinto la guerra.
Per non arrivare a questo punto 10

Stato può utilizzare un vasto arma-
mentario: la creazione degli stati d'a-
nimo, il feticismo dei mass-media
(dove la notizia diventa il fatto e il
fatto non è fatto se non è notizia), la
tecnologia del controllo, la destruttu-
razione dell'io e della coscienza ecc.

La rivoluzione proletaria nella me-
tropoli si svolge nello spazio-tempo
rarefatto e spettrale di un universo
dove ogni processo è ridotto ad uno
stato di cose e questo stato di cose
viene riempito di oggetti incolori. Do-
ve tutto il sociale non appare che at-
traverso un segno politico, dove tutto
il sociale si risolve nel politico e'il
cambiamento politico preuiene ed
imp edis c e la trasformazione sociale.

Il progetto della borghesia imperia-
lista di disgregazione della classe e
della coscienza di classe si accompa-
gna alla promozione di modelli nor-
mativi, modelli di riferimento, che
suscitino un'idenfita artificiale ri-
spetto alla quale far convergere sia i
gruppi corporativi, sia tutti quegli in-
dividui greg alizzati e idiotizzati dalla
frantumazione capitalistica del corpo
e della mente e dalla loro scissione.
La folla che viene, in questo modo, di
volta in volta raccolta e intruppata, è
estremarnente fragile e psicolabile e
serve da claque ai tecnici militari e
civili della controguerriglia.

Il politico non è più che una forma
in via di estinzione, la posta e la meta
diventano i bisogni sociali immediati
e i rapporti sociali possibili. La forma
politica che la rivoluzione proletaria
deve assumere non è per sé, ma contro
il nemico. Lo Stato del capitale deve

essere affrontato e battuto anche sul
suo terreno, dunque politico.

La guerra di classe si risolve nel
sociale, ma si decide nel politico.' Il poìitico è fondamentale per la
borghesia che, attraverso il suo Stato,
deve perpetuare ed imporre le condi-
zioni &ella produzione, che sono date
come condizioni «a priori»; per il pro-
letariato è ihvece fondamentale farla
finita con tutto questo.

II sociale e il politico sono incom-
mensurabili. Il sociaìe non si lascia
rinchiudere in nessuna sfera. Occupa
trasversalmente le regioni della strut-
tura e della sovrastruttura. Esso è la
misura della società. Il sociale è quel-
la categoria dove affondano e,/o lievi-
tano tutte le regioni della struttura e

della sovrastruttura. È forma e con-
tenuto. La ìingua è il sociale stesso.

La rivoluzione è politica contro lo
Stato borghese, ma è sociale per il
proletariato, è sia distruzione che
creazione: distruzione della raziona-
lità del reale e del reale come raziona-
Iità, costruzione dei rapporti sociali
virtuali e possibili. A mo'di aforisma
si potrebbe parìare di una «doppia ri-
voluzione» (politico-culturale) e di u-
na transcrescenza della rivoluzione
politica in rivoluzione culturale. Non
soltanto Ia lotta contro lo Stato bor-
ghese è una rivoluzione, ma anche il
passaggio al comunismo è una rluo-
luzione sociale.

Al di là del limite:
il tempo disponibile

Al di 1à della barriera tecnologica
della produzione di plusvalore, ci stà
il regno della libertà.

«Il regno della libertà comincia soÌ-
tanto là dove cessa il lavoro determi-
nato dalla necessità e dalla finalità
esterna: si trova quindi per sua natu-
ra oltre la sfera della produzione ma-
teriale vera e propria... Al di là di esso
comincia lo sviluppo delle capacità
umane, che è fine a se stesso, il vero
regno della libertà, che tuttavia può
fiorire soltanto sulle basi di quel re-
gno della necessità». (Marx: «Il Capi-
tale»).

Il tempo di non lavoro, il tempo di-
sponibile, sarà Ia misura della libertà
ed il «valore» della transizioine al
comunismo.

«Ne sutor ultra crepidam»r (: nt on
vada il calzolaio oltre la scarpa») è
diventato, diceva Marx, una terribile
follia.

Alla bandiera vetero-borghese del
«diritto al lavoro» Lafargue rispon-
deva sprezzantemente che questa è Ia
bandiera degli schiavi volontari. Gli
operai devono rivendicare i vizi non
le virtù delle classi dtiminanti e il
sommo fra tutti i vizi: l'ozio!

Liberarsi della foliia capitalistica
del lavoro per riappropiarsi della fol-
lia dell'ozio e del gioco, per sciogliere
la fantasia creatrice, per inventare la
follia dello sviÌuppo onnilaterale del-
l'uomo; è questo il luogo e la posta
della transizione verso il comunismo.



Difesa penale:la parcLa al P.M.
Nel PCI sulla giustizia qualcosa si muove: spunta I'ombra del

tiepido garantisto, un po' imbarazzoto Spataro, inquisitore militante

Il Centro di studi e iniziative
per la riforma dello stato, diretto
dall'onorevole Pietro Ingrao, lea-
der storico della cosiddetta sini-
stra comunista, ha organtzzato il
convegno che si è tenuto il 26 set-
tembre al circolo della stampa a
Milano a proposito della «difesa
penale oggi».

Al tavolo della presidenza in
veste di relatori principali Carlo
Smuraglia, uno dei più noti pena-
listi italiani, Nerio Diodà, l'unico
avvocato milanese iscritto al Pci
che abbia accettato di difendere
imputati di terrorismo, e Domeni-
co Pulitanò. In sala, o meglio in
prima fila, il procuratore capo del-
la repubblica di Milano, Gresti, il
procuratore generale, Marini, ol-
tre naturalmente a quel gruppo di
funzionari del Pci in toga che sta
riscrivendo, codice penale alla
mano, quindici anni di storia, di
lotte, di rapporti umani e di ami-
cizia: Armando Spataro e Gian-
carlo Caselli, tanto per fare due
nomi.

Smuraglia - è sua la prima re-
lazione - ha cercato di fare il ga-
rantista, ma con la tessera di quel
partito in tasca, l'operazione non
gli poteva che riuscire a metà. «Il
difensore - ha detto - non è il
mandatario della società nella di-
fesa di un interesse pubblico. Non
si può arrivare ad immaginare un
ruolo del difensore in cui prevale
l'aspetto della collaborazione con
la giustizia rispetto a quello dell?
difesa degli interessi del cliente. E
indubbio però che il difensore
debba avere dei limiti nello svol-
gimento della sua funzione». For-
se il professor Smuraglia non a-
ma ricorrere agli esempi, ai fatti,
alla cronaca. Poteva ricordare
quanto è capitato negli ultimi
tempi a Luigi Zezza, Sergio Spaz-
zali, Gabriele Fuga, Edoardo Di
Giovanni. Cosa avevano chieso i
magistrati a questi avvocati se
non di trasformarsi in collabora-
tori délla «giustizia» tradendo lo
spirito del mandato di fiducia dei
clienti? Perché sono finiti in gale-
ra se non per aver rifiutato di ln-
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Frank Cimini

durre a pentimento gli imputati
da essi difesi?

Se Smuraglia ha in qualche
modo manifestato dei dubbi sul
comportamento di certi magistra-
ti, restando comunque nel vago,
chi vive di certezze (e quali certez-
ze!), è il sostituto procuratore Ar-
mando Spataro: «Nessun avvoca-
to è stato mai incriminato per fat-
ti di terrorismo. Sono stati arre-
stati coloro che pubblicamente si
erano dichiarati nemici dello Sta-
to rivenSicando la propria conti-
guità con la lotta armata». Così il
dottor Spataro si diverte a stra-
volgere il codice penale oltre che i
canoni dello stato di diritto: il
pensiero sull'argomento «terro-
rismo» diventa penalmente rile-
vante perché l'obiettivo è I'elimi-
nazione del difensore «scomodo»,
dell'avvocato politicamente affi-
ne al proprio cliente. l-Ina mano a
Spataro la dà il giorno dopo l'Un|

kì riportando ed elogiando larghi
passi del suo intervento attraver-
so la finissima penna del segreta-
rio nazionale dell'Associazione
Giornalisti Pentiti, Ibio Paolucci.
Torniamo a Smuraglia, che, dice-
vamo, non ama gli esempi. «Biso-
gna pur dire che quando si condu-
cono istruttorie per anni e poi si
pretende che il difensore in pochi
giorni esamini migliaia di pagine
e rediga memorie difensive
ecc...».

Il professor Smuraglia dovreb-
be sapere che con il rinvio a giudi-
zio degli imputati del 7 aprile - 21
dicembre è andata proprio cosi, e
che i suoi colleghi, di professione e
di partito, parte civile per parenti
delle vittime di via Fani, non
hanno proprio battuto ciglio su
questa feroce limitazione del di-
ritto di difesa. Forse perché erano
troppo preoccupati di chiedere Ia
reincrimin azione per il delitto
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Moro di Franco Piperno, nono-
stante l'assoluzione in istruttoria
firmata dal capo del tribunale
andreottiano di Roma, Achille
Gallucci.

Non una parola di questo semi-
nario di studi è stata spesa a pro-
posito di quella gravissima limi-
tazione, forse meglio dire nega-
zione, del diritto di difesa, insita
nella decisione di trasferire oltre
cento detenuti da San Vittore in
carceri lontane anche mille e più
chilometri dalla sede di residenza
del giudice istruttore, dell'avvo-
cato di fiducia, dei familiari. Evi-
dentemente si trattava di fatti
troppo recenti per essere lasciati
in pasto ai rischi di una discus-
sione pubblica, in cui, però, come
vedremo in seguito con l'inter-
vento di Alberto Dall'Ora, non è
mancata completamente la criti-
ca pungente. Il Pci non ha voluto
parlare di San Vittore perché nel
complesso è stato il partito che se
ne è occupato di meno e tardiva-
mente. Addirittura (ma ormai
non è una sorpresa) dopo il depu-
tato democristiano (Comunione e
Liberazione) Garocchio, uno dei
più attivi nelle visite alla prigio-
ne, nel colloquio continuo con
guardie e detenuti e nel riferire ai
giornalisti.

Di San Vittore ha evitato di di-
squisire accuratamente anche In-
grao nel suo intervento come al
solito ben confezionato, ma, in
compenso, fumoso. Per la crisi
della giustizia, per Ia situazione
drammatica delle carceri bisogna
preparare - ha sostenuto il lea-
der del Pci - una risposta di mas-
sa puntando sulla partecipazione
dei cittadini». L'ennesimo que-
stionario sul terrorismo distribui-
to in un milione di copie e presen-
tato il 3 ottobre a Roma con una
conferenza stampa dal ministro
dell'Interno in pectore Ugo Pec-
chioli. Chissà, forse Ingrào si ri-
feriva proprio alla nuova esorta-
zione del Pci ai cittadini affinché
si arruolino nei servizi segreti.
Quando si dice partecipazione!

«Gli avvocati in Italia hanno
collocazione sociologica di vici-
nanza al potere tale che Ii rende
espressione della conservazione
più ottusa, senza fantasia o auda-
cia di mutamento. Mancano di
cultura, in senso verace, non
hanno consapevolezza di sociali-
tà. Vivono acquattati nel loro
reddito discreto, contenti di so-
pravvìvere in una tranquilla pa-
lude attraversata da solidi inte-
ressi incrociati - ha sostenuto
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nell'intervento più intelligente
del convegno I'avvocato Alberto
Dall'Ora - che si sostengono a
vicenda, perpetuando un comodo
e desolante immobilismo. Gli av-
vocati, 45.000, rappresentano non
una categoria ma un'accozzaglia
antropologicamente disparata di
persone che svolgono mestieri i
più ontologicamente diversi, con
questo in comune, di essere in
qualche modo intermediari tra
l'autorità e il cittadino, in giochi
di equilibrio che sono il trionfo
della ambiguità e di opportunis-
mo squallido».

Dall'Ora dopo aver «sistemato»
la maggior parte dei suoi colleghi
ha duramente attaccato il proget-
to di legge sui pentiti, specialmen-
te l'articolo che prevede 1a sottra-
zione al dibattimento, alla verifi-
ca pubblica dell'imputato che de-
cide di collaborare con la «giusti-
zia». Con una vivace battuta
infine ha voluto protestare contro
la criminaTizzazione degli avvo-
cati difensori di presunti terrori-
sti: «Il mio carissimo amico Ser-
gio Spazzali - ha detto - non è
considerato un avvocato, ma un
terrorista con 1a toga».

Beria cetca un volto umano
Alberto Medina
e Anna Perosino

I limiti, gli equivoci del conve-
gno e delle relazioni di provenien-
zaPCI (per I'assenza di un'anali-
si, anche solo vagamente marxi-
sta sia sul c.d. «terrorismo rosso»
sia sull'attività giurisdizionale in
uno stato borghese) sono scontati
e derivano dalle scelte politiche
generali del partito Comunista.

Poiché indubbiamente, rispetto
alle prese di posizione e ai com-
portamenti dei revisionisti fino al
«prima-convegno», quest'ultimo
ha offerto degli elementi di novi-
tà, e, quanto meno, di apparente
apertura garantista, è interes-
sante capire le motivazioni che
stanno a monte.

Nelle relazioni introduttive vi è
stato un recupero della figura del
difensore come collaboratore del-
l'imputato e non della «Giusti-
zia». Vi è stata anche una timida e
implicita dichiarazione di dispo-
nibilità da parte degli avvocati
«di sinistra» (leggi PCI) ad assu-
mere incarichi di difesa nei pro-
cessi politici in corso.

- Questi atteggiamenti sono
significativi se si considera che iI
PCI fino a ieri è stato strenuo di-
fensore, in parlamento e attta-
verso i mass-media, del decreto
Cossiga e, segnatamente, del fa-
migerato afi.4.

- A nostro parère ciò accade
all'interno di una strategia im-
mutata: il fenomeno del «penti-
tismo», inteso come delaziorte,
che ha consentito sicuramente
degli eccezionali risultati di poli
zia, si è però rivelato strumento
inadeguato per la repressione po-
litica della «sovversione». E si-
gnificativo del tatticismo del PCI
il fatto che lo stesso, pur avendo

sostenuto l'art.4 e i Giudici Istrut-
tori nella grande operazione di
polizia dello scorso anno, non ab-
bia delegato alcuno dei suoi avvo-
cati di spicco alla difesa dei gran-
di pentiti (FioroniPeci-etc).

- Infatti, è agli occhi di tutti,
ormai, dopo gli ultimi dibatti-
menti pubblici il fallimento del
tentativo di contrapporre politi-
camente il «pentito», con le sue
motivazioni sulla dissociazione e
con la sua «nuova moralità», ai
percorsi politici sotto processo. E
anche se nel convegno non è e-
merso con la dovuta chiatezza, è
opinione diffusa e ormai acquisi-
ta che la norma dell'art. 4 ha in-
trodotto contraddizioni all'inter-
no del sistema giuridico e della
stessa magistratura: l'autodefi-
nizione all'interno del sistema
giuridico e della stessa magistra-
tura: autodefinizione di ordina-
mento «etico», proprio della no-
stra costituzione è risultata gra-
vemente compromessa dal mec-
canismo di una contrattazione,
assai poco «etica» propria del-
l'afi.4.

Terminata l'operazione di poli-
zia, il PCI attua la seconda fase
della sua strategia: la «pacifica-
zione» attraverso il «dissociazio-
nismo», che, è chiaro non potrà
avere il significato di un'«autocri-
tica comunista ma soltanto di
«associazione a questo Stato e ai
suoi lavori.

- Non è azzardato supporre
che i revisionisti si candideranno
attivamente, come difensori, ma-
gari chiedendo ai propri assistiti
esplicita dichiarazione di disso-
ciazione come è già avvenuto per i
61 licenziati Fiat.
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Superprocesso sp ettacolo
a Milano?

5 inchieste, 250 imputati, miserie e nobiltà di 7 anni di storia.
Troveremo tutto forse in una sola grande gabbia

Provate ad immaginare I'aula
grande della Corte d'assise di Mi-
lano, gli inviati speciali, i fotogra-
fi di tutti i giornali italiani e una
gabbia, forse ancora da costruire.
E quella che dovrebbe, eventual-
mente, contenere oltre 250 impu-
tati, compresi una quindicina,
anche più, di testimoni della co-
rona.

Sarà questo probabilmente io
scenario finale della vicenda di
cinque inchieste antiterrorismo
unificate alcuni mesi fa dai verti-
ci della procura milanese. O lo
stato rinuncerà al vantaggio
spettacolare del processo unico,
scegliendo la strada di tanti pic-
coli dibattimenti, alla fine dei
quali, mancando la possibilità del
cumulo degli anni di galera, Ie
pene saranno ancora più pesanti?
Tutto è possibile, il dibattito è a-
perto, loro decideranno e ci fa-
ranno sapere. Intanto vediamo,
con calma, di cosa si tratta.

Cinque inchieste, dicevamo. I
reati ipotizzatiin pacchi di comu-
nicazioni giudiziarie, di mandati
di cattura riguardano gli anni che
vanno, grosso modo dal 74 fino
all'anno scorso.

Le prime due inchieste ne fanno
in realtà una sola, su Prima Li-
nea. Lo spezzor,e numero uno ri-
guarda l'accusa nei confronti di
142 persone di appartenenza al-
l' organizzazione, quelli numero
due concerne ancora i reati asso-
ciativi contemplando però anche
fatti specifici. I giudici istruttori
sono Maurizio Grigo ed Elena Pa-
ciotti. Tra gli imputati Del Giudi-
ce, Baglioni, Bruni, Perrone, Be-
vilacqua, Ferrandi, Meregalli, Se-
gio, Roberto Rosso e l'avvocato
Fuga. Irruzioni, rapine, ferimenti
tra gli episodi contestati.

La terza inchiesta riguarda la
rivista Àosso. Le accuse parlano
di reati associativi oltre all'atten-
tato alle carceri di Bergamo, al
ferimento di Rucano, dirigente
d'azienda, al corteo sotto la sede
dell'Assolombarda. Imputati Tran-
chidaldirettore responsabile del
periodico), I'avvocato Cappelli,
Gibertini, Memeo, Mancini Pie-
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tro, Laura Motta. L'istruttoria è
affidata al dottor Dello Russo.

II giudice Caimmi invece si oc-
cupa della quarta inchiesta: filo-
ne FCC, Guerriglia Rossa, gruppo
XXVIII rr,arzo, assassinio di To-
bagi, ferimento di Passalacqua.
L'ultimo troncone è quello affida-
to al giudice Forno e comprende le
indagini sui «Reparti comunisti
d'attacco» e suÌla «Brigata Lo
Muscio». Quasi tutti gli imputati
di quest'inchiesta (Cattaneo, Pa-
sini Gatti, Piccinelli, Fogagnolo,
Rotella) hanno deciso di collabo-
rare con gli inquirenti, dando ori-
gine ad altri piccoli blitz.

Il mostro a cinque teste di que-
sta mega istruttoria nasce tra gli
ultimi giorni di settembre e i primi
di ottobre dell'anno di grazia
1980, quando viene arrestato
Marco Barbone, il personaggio
chiave di tutta la vicenda. Costui,
di fronte al dottor Spataro, che gli
contesta la partecipazione ad un
paio di rapine, decide di racconta-
re tutto: della sua vita e di quelÌa
di altre persone. Prima però chie-
de di incontrarsi con suo padre:
sarà, infatti, il signor Barbone, ex
dirigente del Pci in quel di Bari,
ora funzionario della Rizzoli, a
contrattare con magistrati e ca-
rabinieri il «pentimento» del fi-
glio in cambio di una scarcera-

zione in tempi più o meno brevi.
Ricordiamo che Marco Barbone

uscì dalla redazione di llosso per'
ché intenzionato a scegliere la
clandestinità e a praticare la lotta
armata a livelli sempre più alti.
Una scelta non condivisa da Toni
Negri e altri redattori. Ai giudici,
invece, il «nostro» racconta che
furono le letture, le indicazioni e i
consigli di Negri e di altri cattivi
maestri a mettergli le armi in
mano. Una rimozione perfetta-
mente in linea con la struttura
mentale di un ragazzotto che de-
cide, e, in quattro e quattr'otto,
al,r,rr.azza un giornalista solo per-
ché questi parlava male della lot-
ta armata e ne ferisce un altro alle
gambe per la stessa ragione. Poi
cambia registro, si arruola nell'e-
sercito opposto, riscrive un po' di
anni di storia, snocciola nomi su
nomi che solerti funzionari di
partito in toga inseriscono negli
spazi bianchi di mandati di cattu-
ra già pronti.

La partecipazione ad un corteo,
la rottura di una vetrina, l'espro-
prio vengono considerati alla
stregua dei ferimenti e degli omi-
cidi: per tutti l'accusa è «banda
armata» anche quando è palese
che ci si trova di fronte a gesti
spontanei e individuali. Anche
quel minimo di razionalità neces-
saria comunque alla conduzione
di un'inchiesta viene sacrificata
nel nome e negli interessi superio-
ri della cultura del complotto. Il
reato di «partecipazione a banda
armata con funzione organizza-
tiva», poi, è il classico strata-
gemma del magistrato per pro-
lungare da otto a 14 mesi i termini
di carcerazione preventiva, senza
ricorrere all'accusa di costituzio-
ne, più difficile da provare: si rag-
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giunge così il massimo risultato
con iì minimo sforzo. Anche que-
sta mega inchiesta dimostra una
verità che fino a qualche tempo fa
sembrava paradossale: rischiano
di più, cioè, i presunti partecipan-
ti ad una piccola banda armata
dove tutti sono regolarmente ac-
cusati di esercitare una funzione
organizzativa, che non quelli im-
putati di far parte di grosse orga-
nizzazioni. Qui, infatti, è ancora
frequente l'accusa di semplice
partecipazione. Le grandi bande
armate invece non si possono
pensare costituite esclusivamen-
te da generali e colonnelli senza
soldati semplici. È questa la logi-
ca che sta dietro al comportamen-
to dei magistrati esperti di terro-
rismo. Una logica assurda moti-

vata spesso anche da mancanza
di intelligenza, contrassegnata
da una conoscenza superficiale
del fenomeno e che paradossal-
mente arriva apenalizzare di più i
gruppi della lotta armata diffusa
che non le grandi organizzazioni
clandestine. Un risultato finale
questo che, in verità non dispiace
agli strateghi del Viminale e ai
funzionari togati: più volte hanno
alimentato il sospetto che per loro
il nemico principale non fosse co-
stituito da organizzazioni tipo
Brigate Rosse, molto gerarchiz-
zate, meno imprevedibili. La con-
ferma viene dal modo in cui è sta-
ta condotta e gestita gran parte di
questo processone. Tranne il giu-
dice istruttore Paciotti che ha cer-
cato in qualche modo di operare

dei distinguo non secondari ri-
mettendo in libertà oltre quaran-
ta imputati, gli altri magistrati
hanno insistito nel tentativo di
clandestini zzar e per sone e gruppi
completamente interni al movi-
mento di massa di quegli anni. In
parole povere il tentativo di ap-
piattire tutto sul modello delle or-
ganizzazioni clandestine per poi,
di conseguerrza, aYete mano libe-
ra, evitare i rischi di un dibatti-
mento insidioso e dimostrare che
il lancio della molotov durante la
manifestazione, l'esproprio come
l'assassinio del giornalista e il fe-
rimento del dirigente, erano parte
di un piano unico elaborato dalle
stesse menti, quelle dei soliti «cat-
tivi maestri», tirati in ballo dai
testimoni della corona.

Questa, come ogni altra estate,
ha avuto i suoi roghi devastanti, i
suoi incendi voraci. Il fuoco, an-
cora una volta, ha scorticato il
verde riarso della Sardegna, in-
fliggendo mortali scudisciate alle
pendici e ai dorsi orgogliosi di
Ichnusa. Ma quest'estate, alla pe-
riferia di Nuoro, è divampato un
focolaio di sangue che ormai pa-
reva sopito. A Bad'e Caruos ilter-
rore è passato come una fiamma;
intorno al cadavere straziato di
Francis Turatello s'è attardato
«freddo il lingueggiare dell'omer-
tà». Non è stata una morte esem-
plare, Ia sua, nonostante il rito
macabro attribuito agli esecutori:
i sedici omicidi consumati da
gennaio a giugno in punti diversi
della mappa carceraria - da
Poggioreale a Novara, da San
Vittore a Fossombrone, dalle Mu-
rate a Pistoia - hanno smussato
in routine anche gli episodi più
efferati.

La morte di Turatello resta però
un atto simbolico. Come tale pesa
e sarà ricordata soprattutto fra i
detenuti, anche se, una volta data
in pasto alle rotative, sembra es-
sersi placata nella sobria rappre-
sentazione funebre, distante da
giuramenti di vendetta e faide
famigliari. Mairczzi pugnali che
hannq colpito sfregiato e finito il
corpo di Turatello parlano un lin-
guaggio antico, eloquente ed effi-
ciente come le ombre e i silenzi che
n:-u di queste hanno diretto al-
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Mal di prigione
E.G.

tre lame. Il loro messaggio tra-
scende il.verdetto mafioso; -ricade
- minacciosa ipoteca - su consi-
stenti settori del proletariato de-
tenuto.

A luglio, in un convegno sui pe-
nitenziari, relatori di opposti par-
titi e di varie ideologie hanno fat-
to il punto sul sistema concentra-
zionario italiano: trentacinque-
mila detenuti in una struttura a-
bilitata per ventunmila posti cel-
la; ll 70Vo di reclusi in attesa di
giudizio (quindi, 

. 
per Ia costitu-

ziotle, in presunzione di non col-
pevolezza); il 3070 dei detenuti uf-
ficialmente drogati (607o a Rebib-
bia); ferimenti e violenze in preoc-
cupante escalation.

Non c'era bisogno di aruspici, si
dirà, per prevedere ciò che sareb-
be successo. Ma il punto è un al-
tro: I'episodio avvenuto al Guado
dei carri non è conseguenza del-
l'ingovernabilità e dei guasti in
cui «incancrenisce» il sistema pe-
nitenziario. Questa lettura, inter-
na alle perorazioni reboanti e alle
intenzioni magnanime di «risa-
namento », <<umanizzazione», «po-
tenziamento» del circuito carce-
rario, la lasciamo agli onorevoli
peripatetici e ai loro ammirati
portavoce di pannolenci.

.Nei regolamenti di conti fra
pezzi da novanta; nelle minacce
tacite o esplicite ai «pesci piccoli»;
nelle pressioni terroristiche verso

gli ambienti extraleàali detenuti,
si intravede la razionalità furbe-
sca dell'istituzione'che affronta il
futuro ripristinando i «ruderi» del
passato. Coltellate e «ammoni-
zioni» violente riportano in vita,
vivificandoli nel sangue, quei co-
dici ancestrali, mediante i quali i
detenuti si agglutinavano sotto
un'autorità riconosciuta: la ca-
morra, i padrini, i tambirri ecc.
per garantirsi nei confronti della
brutalità dei secondini. Ma è an-
che vero che, come la storia inse-
gna, una volta creata, l'«organiz-
zazione protettrice» finiva inevi-
tabilmente per asservire i più de-
boli...

Come ogni autorità costituita,
la setta (o le sette) del carcere ne-
cessita di un ordine rigoroso, irre-
futabile, che va mantenuto a tutti
i costi, con ogni mezzo, anche il
più violento. Nascono conflitti di
interesse, rivalità tra capi, lotte
intestine - tutte dinamiche specu-
lari a quelle del potere legale -che quanto più rafforzano i grup-
pi dominanti, tanto più ne conso-
lidano il prestigio sui reclusi co-
muni, candidandoli a interlocuto-
ri privilegiati e a custodia paralle-
la dell'istituzione.

C'è forse da scandalizzarsi per
questo? Larete di mediazione tra
potere e sudditi ha maglie infini-
te, molte delle quali sono state ri-
torte dalle mani stesse dei con-
dannati, degli sfruttati, dei morti
di fame che vi rimangono impa-
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niati e la subiscono.
In un circuito carcerario per

metà fatiscente e per metà inca-
pace di affrontare i compiti tecno-
logici affidatigli dalla «riforma»
del trattamento e della pena, at-
tuare «l'ordine delle camerate»,
«la divisione dei bracci e delle cel-
le», «la separazione dei gruppi»,
ecc. può anche significare, come
sta capitando, ridare spazio alla
differenziazione interna, cot\rta'
turata alla composizione della
popolazione reclusa.

Rivalità etniche, campanilis-
mi, interessi familistici, distin-
zioni antropologiche, sono esca
sensibile per fomentare odi e

compartimentazioni feroci tra i
reclusi e le loro interne categorie
«professionali». Ma sulla con-
trapposizione di coloro che subi-
scono la stessa sorte, il Potere da
sempre ha fondato il proprio do-
minio più stabile. E non basta. A-
vendo queste profonde distinzioni
in seno ai detenuti, un loro bando-
lo riconosciuto - i capi, gli uomi-
ni di rispetto, i fiduciari della set-
ta ecc. - risulta molto più facile,
per l'istituzione legale, fare e di-
sfare il gomitolo.. afferrandone i
fili giusti. Finché le lotte per la
supremazia interna, i rituali di i-
niziazione e i «decreti paralleli»
non degenerano in fatti di sangue
sensazionali, la «gerachia mafio-
sa» viene tollerata, in certe carceri
riconosciuta e protetta. Quando il
«fattaccio» travalica il muro di
cinta I'autorità in abito scuro si
trincera dietro il proverbiale no
comment. Fino alla prossima cir-
costanza! Ma potrebbe accadere
diversamente da cosi?

La differe n ziazione le ovizz ata e

voluta dalla legge di riforma, pur
essendo stata gabellata come il
non plus ultra della modernizza-
zione penit enziaria (dimentican-
do che le giaculatorie sulla reclu-
sione cellulare e Ia separazione
dei detenuti furono recitate da
Beccaria, Cattaneo, Lombroso,
ecc.) ha un unico ispiratore effet-
tuale: la vita carceraria. La ri-
forma penitenziaria non ha che
ratificato e messo in bella la Pra-
tica più negativa dei detenuti. E-
sasperando contro la massa taci-
te consuetudini trasformate in
leggi.

Non per questo l'assetto Peni-
tenziario è stato reso asettico. La
differenziazione esclu sivizza i ra-
ri privilegi, accrescendo il potere e

il controllo dei pochi che ne usu-
fruiscono sui molti che ne sono
esclusi. Perciò, sia per completare
I'ordine dei cancelli elettrici, dei
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televisori a circuito chiuso e delle
celle insonorizzate; sia per surro-
garle là dove non esiste, I'istitu-
zione penitenziaria necessita del-
le vecchie gerarchie, dei loro pit-
toreschi e sempre più truculenti
<<mezzi di convinzione».

D'altra parte l'esigenza della
connivenza strutturale fra carce-
rieri e prigionieri ricchi o influen-
ti, data fin dalla fondazione del
sistema penitenziario, essendo un
portato della economia come del-
l'ideologia detentiva. Già il fatto
che il mantenimento del segrega-
to, all'origine, fosse a carico del
detenuto o della sua famiglia la
dice lunga sul legame e gli inte-
ressi instaurati fra custode e cu-
stodito. Né in seguito, introdotto
il mantenimento a spese dello
Stato o sotto forma di remunera-
zione del lavoro coatto, vennero
meno Ie discriminazioni e i privi-
legi a scapito della massa priva di
ogni diritto e a vantaggio dei cri-
minali più famosi e dei detenuti
benestanti. Qui, più che altrove,
infatti, si instaurò una timocrazia
assoluta (gerarchia sociale basa-
ta sul censo) esasperata dal divie-
to formaìe di tener denaro e me-
nare commerci...

Tralasciando la letteratura spe-
cialistica, è sufficiente sfogliare le
pagine sarcastiche di Henry Fiel-
ding (Jonathan Wild il Grande)
per rendersi conto fino a che pun-
to di sublime arrogante corruzio-
ne giungessero, per esempio nel
carcere di Newgate, i rapporti tra
custodia e conquistadores (crimi-
nali più rispettati e organizzati).
Da noi lo studio di Emanuele Mi-
rabella sulla Camorra detenuta, è
un prezioso documento di pignola
quasi notarile org anizzazione del-
le paranze recluse, a beneficio del-
la cassa mafiosa e dei suoi ammi-
nistratori, in collusione più o me-
no aperta con i vertici della custo-
dia...

A rimetterci i pochi denari e
quelle briciole di libertà è dignità
personale che sopravvivono negli
interstizi e nelle crepe dell'istitu-
zione sono, ovviamente, i detenu-
ti più deboli e imbelli. Si può anco-
ra credere che l'organizzaztone
autoritaria di gruppi detenuti, ra-
stremata al vertice in cuspidi ma-
fiose, danneggi l'istituzione car-
ceraria? Si può ancora pensare
che il sangue ordinato daun giurì
abbia a che fare con la conflittua-
lità penitenziaria? Tutto ciò che
contribuisce a creare e ricreare al-
tri ordini di potere, altre gerarchie
interne, di fatto stringe la massa
detenuta nel circolo vizioso della

sudditanza, della delega, della
rassegnazione a chi esercita la
prerogativa (o sospetta o effime-
ra) della violenza verticistica.
L'ingovernabilità permanente del
carcere non ha niente a che vede-
re con questi modelli. Anzi: li cri-
tica e 1i nega aspramente, non in
nome di un'idillica quanto utopi-
stica «comunità anarc}i,ica>>, ma
in forza di una consapevole ana-
lisi dei rapporti interni e delle loro
implicazioni. Paranze e gruppi
della grande criminalità organiz-
zata rappresentano, in carcere,
tranne rarissime eccezioni (i so-
dalizi tra bande autonome di ra-
pinatori o batterie di extralegali
diffusi), il potere in altre sem-
bianze, anche quando si atteg-
giano a paladini e alleati del con-
tropotere. Ma già questa «rifra-
zione» crea diversivi, obbligando
detenuti più deboli e gruppi politi-
ci a imbastire defatiganti quanto
effimere alleanze e statuti di non
interferenza reciproca. «Si parva
licet...» I'alta politica puzzolente
trasferita fra i «rappresentanti»
dell'acherontico mondo peniten-
ziario...

Quando anni fa (ma non è an-
cora un ricordo epocale!) si lotta-
va contro il carcere affermando:
chiamiamo comunista una socie-
tù senza galere, dietro lo slogan si
agitava il concetto irrinunciabile
di una lotta di massa, dispiegata e
cosciente dei propri bisogni. L'e-
mancipazione dei detenuti è un
processo che, come quello comu-
nista, non può essere delegato a
nessuno, pena il proprio esauto-
ramento storico-sociale.

Tutto ciò che svela la natura ir-
riformabile del carcere ha citta-
dinanza nella lotta carceraria e
nel suo patrimonio.

Come è stato dimostrato dalle
reazioni «isteriche» che hanno
colpito e, per il momento, disperso
i fautori della «lotta per la libera
affettività», l'istituzione teme o-
gni comportamento di massa che
neghi I'esistente carcerario, giun-
gendo al panico di fronte a mani-
festazioni di ingovernabilità crea-
tiva e mirata.

S'è intravisto un nuovo em-
brione di autodeterminazione col-
lettiva, nelle agitazioni partite da
S. Vittore, davanti al quale ogni
fosco rituale di sopraffazione e di
protezione delegata inevitabilmen-
te arretra.

Per quanto scarsa e limitata
possa essere I'efficacia del nostro
intervento è dunque questa la
brace su cui il movimento esterno
deve continuare a soffiare.
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La camorra nella storia
Ermanno Gallo

Quando la Camorra vestiva
alla garibaldina

In un racconto di Leonardo
Sciascia venato di ironia sapien-
te, due persone di rispetto discet-
tano sull'esistenza della mafia.
Ben presto, come capita tra gente
erudita oltreché onorata, il diapa-
son della discussione si sposta
verso I'etimo controverso della
parola. Basta: poiché il termine è
di origine incerta e, per alcuni
linguisti non appartiene neppure
al dizionario italiano (qualcuno,
infatti, lo deduce da maehfil), s'ha
da concludere che la mafia (o
maffia) non esiste.

Attraversiamo lo stretto e spo-
stiamoci in Campania. Qui u-
n'associazione analoga alla ma-
fia, se non altro nei fini, sembra
sfuggire al serrato sillogismo
nominalistico di prima. La ca-
morra non solo è stata ampia-
mente celebrata e si è celebrata
con gesta e tradizioni orali ma ha
Iasciato profonda traccia nello
stesso vocabolari o. Lo Zing ar elli :

«associazione segreta, di persone
appartenenti a qualsiasi classe
sociale, che si adoprava a procac-
ciare con ogni mezzo lecito, favori
e guadagni a quelli che ne face-
vano parte». E il Ferrero: <<Ca-

morra, ovvero l'estorsione orga-
nizzata. Detta anche società del-
l'umiltà, per la rìgidezza delle sue
regole associative, e be11a società
riformata». Uno studioso della
camorra, Carlo D'Addosio (1893),
giura sull'esistenza di uno statuto
scritto, risalente al 1420,che dalla
Spagna (Compagnia della Guar-
duna) sarebbe stato tramandato
alla società dei camorristi napole-
tani.

A prima vista la setta sembra
quindi ben poco misteriosa e se-
greta. Ma ecco che, sgomberato il
campo dalle certezze facilone, si
scopre che fino alla metà dell'800
la società fu uf{icialmente inesi-
stene e innominata e, quasi non
bastasse, nel 1930 l'enciclopedia
italiaua sancì, con l'autorità del
verbo fascista, che l.a camorra era
ufficialmente scomparsa. Rima-
neva a simulacro di un'esistenza
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controversa e nebulosa il termine
camorr&: ovvero «parola desi-
gnante abusi o prepotenze». Mor-
te ingloriosa, speeie se si pensa
che a dettarne l'epitaffio sotto
forma di lemma enciclopedico
può essere stato un Bottai o un
Farinacci...

Ma a questo punto, a meno di
non considerare le faide, i morti
ammazzati e i prestigiosi capi ri-
spuntati ovunque, semplici illu-
sioni linguistiche, tenute ai fili
da una vuota parola evocatrice,
occorre tentare una ricostruzione
sociale e storica della camorra.

Dalle radici iberiche
alla fondazione notarile

Nel libro La Camorra.(Bietti,
Milano, 1973) il giornalista napo-
letano Vittorio Paliotti, avvalen-
dosi di studi ormai classici tenta
una fotografia etimologica e ge-
nealogica della setta. Nel 1800
sulla collina di Capodimente che
guarda il «rione Sanità» i camor-
risti elessero a luogo di incontro
segreto iI macabro ossario delle
Fontanelle. Ma questa è già storia
recente che attraverserà iI con-
clamato Risorgimento. Bisogna
tornare indietro di qualche secolo
per trovare la radice di questa
pianta per alcuni reale come 1a
gramigna, per aÌtri immaginaria
come la mandragola.

Un questionario esoterico dei
camorristi, scoperto a Favignana
da Mirabella, fa derivare Ia Socie-
tà da tre luoghi: Spagna-Napoli-
Sicilia. Numero tte, numero ma-
gico, ma forse dietro la cabala si
adombra la verità storica. Secon-
do Fereal, studioso dell'inquisi-
zione e di altre società segrete, la
Confraternita della Guarduna fu
fondata a Sivigiia nell4LT prima
che i soldati di Ferdinando il Cat-
tolico approdassero a l.iapoli. Al-
cuni storici notano con una punta
di livore non proprio scientifico,
che Ia dominazione spagnola a
Napoli (ufficiale dal 1504) tra-
sformò completamente il costume
napoletano, introducendo in un
tessuto urbano frugale e operoso

l'abitudine del gioco, l'omoses-
sualità, l'accattonaggio e altri ci-
vilissimi costumi proPri della
cattolica Spagna.

Difficile dire se tali considera-
zioni siano nate da riscontri o-
biettivi oppure da ripugne pa-
triottiche contro l'occupante stra-
niero. Sta di fatto che in Spagna
nel7420 esisteva uno statuto del-
la Guarduna (anonima società di
rapine) firmato da El Camilludo.
Il capo dell'associazione, deno-
minato Hermano mayor, era un
uomo potentissimo, di solito allo-
cato a corte. Si sa che fra iI 1618 e

il 1621 il suo capo, Calderon riuscì
a diventare segretario di FiliPPo
III.

L'anonima assassini viene dun-
que da lontano e, si Può dire, ha
solo sostituito con doppiopetto e

fucile Ia spada e le gorgiere degli
illustri e titolati antenati. Leg-
genda vuole, tuttavia, che a porre
la prima pietra di quella che sarà
poi La Bella Società Riformata
fosse stato un certo Raimondo
Gamur, avventuriero spagnolo
fuggito a Napoli da Saragozza.
Come ogni stirpe che si risPetti
anche la Camorra tentò, forse, di
nobilitarsi, ponendo un mitico
capostipite a fondamento della
sua genealogia storica.

Fatto certo è che in Spagna la
società segreta imperversò per se-
coli e solo n.el1.8221a Confraterni-
ta della Guarduna fu ufficialmen-
te sgominata: organizzata gerat'
chicamente corr gu&pos, puntea-
d,ores, fecelles, serenas, l'associa-
zione era ramificata ovunque e i
suoi tentacoli corruttori facilmen-
te giungevano a infiltrarsi nella
stessa aristocrazia. Avanzare I'i-
potesi che la Guarduna fosse se

non un'emanazione una colonna
occulta della corona non sembra
azzardato. II suo' potere, infatti,
conobbe il declino insieme al tra'
monto dell'inquisizione sPagnola
(diretta emanazione e spada con-
fessionale della monarchia) e,
guarda caso, venne colpito a mor-
te proprio in coincidenza con la
sollevazione antinapoleonica nel
l8l2 e le note vicende rivoluzio-
narie che scrollarono il trono di
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Ferdinando VII. Ma a Napoli del
termine camorra, forse per il noto
costume omertoso dei partenopei,
non si trova traccia, almeno fino
al 1871; solo i provvedimenti di
pubblica sicurezza del 6 luglio
parleranno a chiare lettere del fe-
nomeno. Prima di quella data la
società, la sua origine, restano
avvolte nel mistero o nel pittore-
sco.

Sfogliando e risfogliando si in-
contra però nella metà del 1600
una società di Mastri Ferrari, sor-
ta di corporazione che riscuoteva
Ia controgabella ed era, forse, sta-
ta consolidata dalla rivoluzione
di Masaniello; poi nel 1651 una
Compagnia della Morte trasfor-
matasi in Società degli Impaciati.
Si sa, è vero, che nelle carceri affi-
liati o simpatizzanti di questa set-
ta riscuotevano dagli altri dete-
nuti una tassa detta «olio della
madonna» (rimasta, pare, fino al-
I'inizio del XX secolo, se non ol-
tre), ma su queste voci, dicerie,
confidenze si stende il velo della
segretezza. La leggenda avvolge
gli avvenimenti nell'ombra del
mistero, ma di tanto in tanto ama
anche abbagliare con lampi rile-
vatori: tradizione vuole, dunque,
che nel 1820 la Bella Società Ri-
formata si costituisse ufficial-
mente riunendo a convegno nella
Chiesaji Santa Caterina a For-
mello gli esponenti della camorra
di dodici quartieri. Anche su que-
sta circostanza aleggia I'incenso
della liturgia: è dicembre, dodici
sono i delegati, il convegno (sem-
bra che ogni setta debba nascere
da un convegno, quale che sia il
tempo storico!) viene aperto sotto
la grande volta benedetta proprio
mentre i membri spagnoli della
Guarduna si danno fuggiaschi,
inseguiti dal «prefetto di ferro»
Manuel De Cuendias.

Secondo questa versione la ca-
morra napoletana sarebbe nata
dalle ceneri di quella spagnola,
propagata, come scintilla, dal-
I'immortale face del Male. Ma c'è
di più: il rituale di Santa Caterina
sembra mutuato dalle cerimonie
iniziatiche delle sette politiche a-
ristocratiche, dalla Massoneria
alla Carboneria, fino ai Seguaci
del Secolo. Paradosso sottile e il-
Iuminante: la Camorra, società
per delinquere,.si fonda ufficial-
mente - secondo l'aurea leggen-
da - come élite degli straccioni,
dei bassi, dei polverulenti plebei
napoletani. La Bella Società Ri-
formata nacque come organizza-
zione contrapposta ai ricchi ma
anche distinta dal popolin o: l' ari-
stocrazia dei plebei. Siamo nel
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1800, la camorra ha una struttura
consolidata e riconosciuta, si di-
vide in Società Maggiore e Socie-
tà Minore, prevede cerimonie di
ammissione, ha capi potenti (ca-
pintrito di quartiere e capintesta
generale), percepisce una tangen-
te (1o sbruffo) su ogni attività leci-
ta e illecita.

Nei labirinti di Napoli le pa-
ralaze camorriste dettano legge e-
sigono percentuali dalle case di
tolleranza e dai ricottari, riscuo-
tono tangenti sul gioco e organiz-
zano in proprio il gioco piccolo,
lotto clandestino concorrenziale
alle ruote di Stato, che permetteva
ai popolani di giocare piccole
somme versate ai rufoli (esattori
della camorra), quando già Ie ri-
cevitorie erano chiuse o rifiuta-
vano puntate inferiori ai quattro
carlini.

Questa, pare, fu l'epoca d'oro
della Bella Società. Fino alla me-
tà dell'800 non venivano accettati
né ladri né prostitute né magnac-
cia nella organizzazione. I veri
camorristi tassavano i delin-
quenti, esercitavano un ordine
spietato e cruento sulle attività
extralegali, ma non si sporcava-
no le mani con questi traffici,
formando una sorta di polizia in-
testina che esigeva le «gabelle»
dal popolo lavoratore e prelevava
tasse proporzionali sul crimine e
Ie attività di vicolo. Ma per quan-
to strano possa apparire, il popo-
lino non era affatto ostile all'or-
ganizzazione. Rispetto alle an-
gherie e all'arbitrio dello stranie-
ro, le «tasse» della camorra risul-
tavano più giuste e equilibrate;in
secondo luogo 1'otganizzazione e-
sercitava la protezione di fatto nei
confronti dei suoi «clienti». Rapi-

da efficace e pubblica era la puni-
zione impartita dal tribunale del-
la Camorra sia nei confronti dei
suoi membri sia verso i nemici. Là
dove regnavano 1a corruzione e la
pusillanimità i camorristi dava-
no prova di coraggio e di abnega-
zione. Sfruttavano il popolo, ma
in cambio della tassazione obbli-
gatoria lo «servivano», E poi, in
un mondo debosciato e vile, questi
giovani d'aspetto robusto e ag-
gressivo, che giravano armati di
un grosso bastone animato, por-
tavano ghette impeccabili e bra-
ghettoni dal cavallo a sbuffo (quei
bonachi che diedero il nome alla
camorra sicula) non conoscevano
compromessi e incerLezze. Di
fronte all'abuso di un avversario
o alla concorrenza di un estraneo
c'era una sola risposta:'a zumpa-
fa. II duello si accendeva per stra-
da davanti a tutti, ciascuno dove-
va sapere come il braccio della
camorra fosse pronto e intemera-
to.

È vero, anche in prigione la
camorra taglieggia e domina, im-
ponendo la sua tirannia su tutti i
detenuti, anche i più disperati. Le
galere, malgrado la miseria l'ozio
e la disperazione che vi regnava-
no, erano, per la società, miniere
d'oro. Nuie facimn' asci' I'oro dai
pidocchi: non è una fanfaronata,
bensì il programma della camor-
ra detenuta che non si ferma da-
vanti a niente: percepisce una
percentuale sulle razioni dei de-
tenuti, or ganizza gerarchicamen-
te Ie camerate, dirige il gioco d'az-
zardo, spoglia chi perde persino
della camicia, prende la percen-
tuale sul lavoro dei coatti, fa pre-
stiti ad usura; ma rappresenta
anche l'unico baluardo, l'unico
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difensore effettivo dei dannati al-
Ia mercé dello Stato, dei secondi-
ni, della macchina penitenziaria.
Così il disgraziato cui il camorri-
sta succhia il sangue, bacia ia
mano con deferenza al membro
della Bella Società in cui sogna
(meta per lui irraggiungibile) di
potere un giorno entrare.

La scalata gerarchica è dura,
necessariamente cruenta. Per pas-
sare da tamurro a picciotto d'ono-
re poi a picciotto di sgarro e da qui
a camorrista, occorreva superare
un lungo apprendistato. Solo
quando il capo, in presenza del-
l'assemblea, dopo il rituale duello,
7a tirata a musco, del candidato
(la cui prova poteva essere ripetu-
ta solo tre volte) avesse pronun-
ciato il fatidico: Riconoscete I'uo-
rno, l'aspirante camorrista pote-
va considerarsi membro effettivo
della società.

Grassatori o rivoluzionari?

Una canzone attribuita ai ca-
morristi suona così: «Nuie nun
simmo Cravunare,,/Nuie nun sim-
mo rialiste:/Nuie facimmo 'e ca-
murriste,,/Iammo' nc...a chille e
a chieste». Come programma di
associazione a fine di lucro non è
male; tuttavia Ia camorra riuscì
pure a circondarsi di un'aureola
politica che la rese accetta ai pro-
gressisti e la fece amare dal popo-
lo, nei momenti più delicati del
regno di Napoli. Semplice abilità
trasformistica? Esasperata sòn-
sibilità per i «cambiamenti di
vento»? Può anche darsi, ma nelle
congiunture fondamentali della
storia e delle lotte napoletane i
camorristi furono sempre presen-
ti. Spesso in prima fila, come ac-
cadde nel 1860.

Garibaldi è in Sicilia, il trono di
Francesco II scricchiola. Viene
messo a capo della polizia Liberio
Romano, abile mestatore, che af-
fida alla camorra il compito di co-
stituire la guardia cittadina. La
bella società Riformata si appun-
ta la coccarda tricolore e mante-
nendo i suoi gradi interni si ap-
presta a organizzare l'ordine... a
modo suo. Liquidate alcune «pen-
denze» con i poliziotti della vigilia
i camorristi dispongono un saldo
controllo sulla città. I varchi ven-
gono presidiati da questi strani
garibaldini che, al grido: «è roba
di Zio Peppe» estromettono i do-
ganieri dalle loro funzioni, in-
augurando il dazio della Camor-
ra. Ma'la Camorra non coliezionò
soltanto aneddoti storici e pa-
triottici, ebbe anche nella sua gal-
leria dinastica martiri e condot-
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tieri carismatici, come Ciccio
Cappuccio e don Teofilo Sperino,
decorato con dieci medaglie al va-
lor civile! Uno degli episodi che
meglio possono esemplificare l' au-
torità totale esercitata dai camor-
risti nelle isole e nelle colonie pe-
nali, con gli inevitabili codici ad
essa conseguenti, è rappresentato
dalla «Repubblica di S. Stefano».
Il fatto ispirò Carlo Dossi che ne
trasse nel 1874 un libello di vena,
utopistica: la colonia felice, salvo
poi precisare, com'era nel suo stile
di dandy della letteratura, ch'esso
non aveva intenzioni politiche e
tanto meno socialiste.

Correva l'anno 1860 e il distac-
camento borbonico che presidiava
l'isola fu trasferito in massa a
Capua, dove l'esercito era asse-
diato dalle truppe italiane.

Gli oltre ottocento reclusi, so-
praffatte le guardie, presero in
pugno il penitenziario, offrendo
subito le redini del territorio libe-
rato al capintrito Francesco Ve-
nisca. I camorristi, si sa, sono di
poche parole e amano ancor meno
le prolissità letterarie. Lo statuto
scritto della Repubblica non ebbe
dunque che quattro articoli, cia-
scuno dei quali terminava con la
pena di morte per chiunqué aves-
se trasgredito la legge interna.
Chi rubò durante la reggenza di
Venisca fu punito con decine di
bastonate e giorni di carcere duro,
un malcapitato che osò arrostirsi
una capra appartenente al gregge
del penitenziario fu ucciso a pu-
gnalate e precipitato dalle rocce.
Un altro detenuto venne condan-
nato a morte in seduta speciale
dal «senato». I marinai italiani
sbarcati ai primi del 1861 «venne-
ro a riportare l'ordine».

Ma sulla colonia non aveva mai
regnato ordine tanto ferreo e taci-
turno. «La libera «repubblica di S.
Stefano» provoca brividi eloquen-
ti, il suo esempio mette a giorno la
tozza ma tetragona architettura
di potere della camorra.

Un tentativo di analisi socio-
antropologica

Giuseppe Alongi, funzionario di
polizia dell'800 devoto fino al ri-
dicolo aIIa scienza lombrosiana,
ha lasciato un testo diligente e
avvertito sulla camorra. A suo
merito il bibliofilo può anche a-
scrivere un altro libello, La Maf-
fio, pubblicato nel 1888 dai Fra-
telli Bocca di Torino e ristampato
dà SelÌerio nel'77. Entrambi, pur
tradendo il callo del bigotto, tipico
di chi si è troppo a lungo genufles-

so davanti all'altare positivista,
risultano per alcuni versi utili ol-
tre che esemplari. La camorra è

uno stato clandestino che compe-
te, per taluni aspetti, con quello
ufficiale (è il caso delle gabelle e

del lotto, dell'ordine interno e del-
le alleanze politiche); ma la sua
autonomia non può per questo
venire considerata assoluta.

Mediatori ante litteram fua il
potere centrale e i sudditi, i ca-
morristi hanno creato una società
a misura delle risorse napoletane.
Ed essa ha funzionato per secoli
(forse ancora adesso, con i dovuti
correttivi, continua a funzionare)
secondo tradizione. I1 lapidario
giudizio di Massimo d'Azeglio,
coglie nel segno: «quando i go-
verni si organizzar,o a setta, le
sette si ordinano a governo». In
una società economicamente sta-
gnante e socialmente bloccata la
camorra ha rappresentato, e forse
tuttora rappresenta, uno stru-
mento formidabile di mobilitù a-
scendente per il sottoproletariato
e per i ceti popolari. In questo sen-
so l'analogia «curiosa» tra I'am-
missione in questa società segre-
ta e l'introduzione in altre sette,
tipiche dell'alta borghesia o delle
classi dominanti, non può stupi-
re. Omertà solidarietà clientele
non sono che canali occulti, per
questo più spediti e remuneranti,
di quelli ufficiali, intasati da con-
venzioni legali, impedimenti bor'
ghesi, zeppe moralistiche, ecc. La
camorra non a caso prese il nome
di Bella Società Riformata: in-
tendeva competere con la società
irriformabile, non per sovvertirne
le leggi ma, appunto, per rifor-
marle, rendendo il dogma della
autorità della violenza del potere
e del denaro, più consono ai suoi
mezzi, più malleabile ai suoi pol-
pastrelli pÌebei, più comprensibile
e accettabile agli occhi supersti-
ziosi dei diseredati di sempre.
Tuttavia, in contrasto col cinismo
dei mezzi e la venalità dei fini la
Camorra porta un'aureola misti-
ca. Essere camorrista significa a-
derire a un programma, servirlo
fino in fondo, anche a costo della
propria vita.

Questa compagnia di «santi
scomunicati» per competere con
la vera aristocrazia e i veri ricchi,
per accedere a una sua mobilità
sociale, si è dovuta costituire in
casta guerriera: della casta ha e-
reditato o scimmiottato le regole, i
codici, i gradi, primi fra tutti quel-
li conquistati suÌ campo col co-
raggio, la crudeltà e la fedeltà.

Perciò la Società, nonostante
gli scopi delittuosi e «perversi))
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(ma cosa non ci farebbe scoprire
l'analisi obiettiva di altre congre-
ghe religiose bianche!) è impron-
tata all'austerità all'onore e al-
I'abnegazione che, soli, possono
garantire la trascendenza di que-
sto come di qualsiasi altro ordine
che intenda sopravvivere ai seco-
li. La camorra risulta una casta
del cero e del pugnale, almeno fi-
no a quando l'arma bianca non
verrà soppiantata dal vile revol-
ver.

L'autorità carismatica della «an-
nurata società» risulta dunque
tramandata grazie anche a un
codice ideale, o alla sua parvenza.
I potenti passano, il potere della
camorra resta. Il camorrista, per
così dire, viene battezzato nel
nome della sua stessa missione e
questo «ideale» pur mondaniz-
zandosi nella gerarchia, negli in-
teressi, nella autorità non si esau-
risce in essi. Né un tale «ideale»,
dopo aver passato in rassegna le
caratteristiche sociale e antropo-
logico-culturali della camorra,
può apparire del tutto mistificato-
rio. La camorra è espressione dei
bassi e funge, almeno nel suo pe-
riodo di maggior fasto, da diretto-
rio naturale del popolo. Essa
amministra la vita quotidiana,
ma simboleggia anche la realiz-
zaztone di un sogno antico: l'e-
mancipazione dalla miseria, il ri-
sarcimento della fame. Finché e-
siste la camorra, generata e for-
mata dai figli dei tuguri, degli an-
giporti e dei fondaci, il popolo di
Napoli può sperare in una giusti
zia e in una fortuna miracolistica
capace di innalzare ogni strac-
cione, ogni mendico, ogni disere-
dato, al rango di uomo rispettato e
temuto.

Col tempo le regole consuetudi-
narie più nobili sono probabil-
mente scomparse, cancellate da-
gli interessi e dai codici capitali-
stici. Anche se fatti di cronaca re-
centi sembrano riecheggiare leg-
gi immutabili, indefettibili, rimet-
tendo sugli scranni della fantasia
quel mitico giurì di Toledo, spieta-
to soprattutto nel fare rispettare
l'articolo 9 della camorra spagno-
Ia: «Tutti i fratelli debbono morire
,piuttosto martiri che confessori,
sotto pena della degradazione, e-
sclusione dall'ordine e persecu-
zione da parte di questo». Ma cer-
to non capita, còme allora, che un
cavalleresco messaggero passi di
casa in casa, portando sulle lab-
bra la"sfida del dichiaramento:
«Non servono da cca' le sbravia-
te,/ bisogna scire e fare a cortella-
te;/ perzo'vattenne fore lo Pertu-
so,/ ca co ttico se vo' cortelliare».
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NOTE

Il lettore interessato o curioso che inten-
desse approfondire Ì'argomento, trattato
con troppo speditezza nell'articolo, può
consultare, a condizione di non essere af-
fetto da papirofobia, i seguenti testi ormai
classici, testimonianza concreta di come
l'interesse sociale e scientifico sulla ca-
morra sia andato scemando col passar dei
decenni.

Marc Monnier La camota, Firenze, 1863.
Giuseppe Alongi: La camorra, MiÌano,
1890.
Abele De Blasio: Usi e costum.i dei camor-
rlsfi, NapoÌi, 1892.
Ferdinando Russo - Ernesto Serao: -La
camota, Napoli, 1907 (da consultare con
estrema cautela).
Emanuele MirabeÌla: Malauita, gergo,
cannrra e costumi deSli affiliati, Napoli,
1910.
Carlo D'Addosiol. Il duello dei camorristi,
Napoli 1893.
Abele De Blasio: La malauita a Napoli,
Napoli, 1905.
Alberto Consi glio Camota, Milano, 1959.
Giovanni Artieri: Penultima Napoli, Mi-
lano, 1963.
Adele De Blasio: Nel paese della camorra,
Napoli, 1901.
Francesco De Bourcard: Usi e costumi di
Napoli (scritto di Carlo Tito Dalbono),
Napoli, 1866.
Carlo Del Balzo: Napoli e napoletani,Na-
poli, 1884.
Francesco Mastriani: I uermi, Napoli,
t867.
Nicola Nisco: Il reame di Napgli sotto
Francesco 1, Napoli, 1893.
Liborio Romano: Memorie politiche, Na-
poli, 1873.

Giacinto I)e Sivo: Storia delle Due Sicilie
daLL847 a/ 1861, Trieste 1868.
Raffaele l)e Cesare: La fine di un regno,
Città di Castelìo, 1909.
Silvio Spaventa: Dal 7840 al 186l - Lettere,
scritti, documenti, Bari, 1924.
Giuseppe Buttà: Un uiaggio da Boccadi-
falco a Gaela, Napoli, 1875.
Cesare De Sterlich: Cronaca giornaliera
delle prouince napoleltane dal l" marzo al
37 dicembre 1869, Napoli, 1-870.
Francesco D'Ascoli: La storia di Napoli
giorno per giorno dal 1860 o/ 1915 (1'e 2"
vol., fino al 1879), Napoli, 1972.
Pasquale Villari: Le lettere meridionali ed
altri scritti suLla questione sociale in lta-
llo, Torino, 1885.
Eugenio Forni: Dei criteri d'inuestigazit
ne nei segreti dei reati, Napoli, 1877.
Jack La Bolina: Al seruizio del mare ita-
liano, Toyino, 1928.
Stefano P..:cci'. Schizzo monografico della
camorra carceraria, Napoli, 1882.
Giacomo De Martino: Camorra alta e bas-
so, Napoli, 1899.
Cesare Lombroso: L'uomo delinquente,
Torino, 1897.
R. Commissione d'Inchiesta per Napoli:
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Salvatore Di Giacomo: Opere, Milano,
1946.
Arturo Labriola: Il segreto di Napoli e la
leggenda della camorra, Napoli, 1911.
Roberto Marvasi: Cosi parlò Fabbroni,
Napoli, 1911.
Rocco Salomone: Il processo Cuocolo, M|
lano, 1938.
Saverio Cilibrizzi: Storia parlamentare
politica e diplomamtica d'Italia, Napoli,
1939.
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La camoffa oggi

Vincenzo Ruggiero

Quale nuova camorra?

H. M. Enzensberger, da poeta
sottile, ritrae il fenomeno attra-
verso le lenti magiche della lette-
ratura d'appendice. La camorra
appare simile al dramma popola-
rc: iL grizzo del coltello compie
vendette onorevoli; le note di
«Guapparia» accompagnano la
messa in scena tragica e contrap-
puntano l'inevitabile epilogo di
sangue. Unica differenza, non se-
condaria, che la distingue dalla
finzione scenica «... al termine
della rappresentazione, il sipario
si rialza sotto gli applausi, e i ca-
daveri degli attori, invece di ri-
svegliarsi per inchinarsi, restano
stesi, immersi nel loro sangue...».

L'Onorevole Confraternita, ci
viene detto, data dal '500; Miguel
de Cervantes Ia descrive come as-
sociazione ben organizzata, im-
presa efficiente che distribuisce
bastonate a dodici talleri la doz-
zina, e fa pagare cinquanta talleri
per ogni coltellata. Quattrocento
anni dopo, la camorra napoleta-
na si dà una costituzione in tutto
simile all'antenata spagnola.

Ma il vero «racconto» di Enzen-
sberger prende il via dal 1948 e,
attraverso i banchetti nuziali a
Casteilammare e le sparatorie in
Corso Novara, si conclude, all'in-
circa dieci anni dopo, nelle aule di
Palazzo di Giustizia. Nel 1959,
con Pupetta Maresca alla sbarrq,
si possono tirare le somme, e a
narrazione completata, il «rac-
conto» si fa «analisi». Esaminia-
moli entrambi rapidamente.

Pasquale Simonetti e Antonio
Esposito sembrano buoni amici,
tanto che Antonio fa da testimone
al matrimonio del primo con Pu-
petta. Entrambi ricoprono un ruo-
lo dirigente in una delle principali
attività napoletane del dopoguer-
ra: il contrabbando di sigarette.
Pasqualone è un criminale di cuo-
re; da galantuomo, rispetta il co-
dice imposto dalla tradizione, è
leale e non ama eccedere nell'o-
miciclio: ammazza solo quando
I'onore professionale e le contin-
ger,ze estreme Io richiedono. An-
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tonio è scevro di romanticherie, è
silenzioso, detesta la pompa e i
rituali; I'omicidio per lui è assimi-
labile al diritto amministrativo:
ammazza come se firmasse un
assegno.

Antonio Esposito raffigura la
nuova camorra, quella che negli
anni '50 irrompe in un campo di
sicura prosperità: il mercato orto-
frutticolo. Ogni pomodoro che si
vende a Napoli o che prende la via
dell'esportazione ingrassa Ie «prov-
vigioni» camorriste. La camorra
preleva da contadini, trasporta-
tori, fabbricanti di sacchi e di cas-
sette, appaltatori di mercati ri-
onali e venditori.

Il racconto-analisi di Enzen-
sberger suggerisce che sia questa
l'ultima avventura imBrendito-
riale camorrista; i mercati gene-
rali di corso Novara, a suo avviso,
fanno da scenario all'atto conclu-
sivo, alla distruzione reciproca
dei membri della gloriosa Onore-
vole Confraternita. Come la tra-
gedia elisabettiana annientava
intere famiglie nei palazzi di
Parma e di Verona, il nucleo più
rappresentativo della camorra si
sarebbe autoestinto tra le cassette

dei sedani e delle pesche.
Nel luglio del 1955, Gaetano Or-

lando, figlio del sindaco di Mara-
no, uccide il grande Pasqualone.
Qualcuno è certo che il mandante
sia Antonio Esposito. Due mesi
dopo, la vedova Pupetta, angelo
giustiziere in veletta nera, esplo-
de cinque pallottole appassionate
contro f infame Antonio. Enzen-
sberger non ha dubbi: «La loro o-

ra suonò nel momento in cui il
Progresso raggiunse NaPoli, e

questo Progresso venne con i Per-
sonaggi del grande capitale. Il
tempo delle canaglie di mediocre
levatura e dei piccoli assassini,
dei Pasqualone e degli EsPosito, il
tempo dei melodrammi, dell'o-
mertà, dei guappi generosi e sor-
didi era finito. Fecero la loro aP-
parizione abili manager, giuristi
e specialisti di questioni fiscali, si
costruirono vistosi edifici ammi'
nistrativi...». Insomma, le calibro
38 avrebbero, da allora in Poi, la-
sciato il passo a contratti crediti e

cambiali, strumenti che, sepPur
micidiali, sarebbero perlomeno
privi di forzaperforante.I camor-
risti sarebbero stati sostituiti da
uomini immacolati esperti di fi-
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nar,za che, raggruppati intorno al
«cartello», avrebbero poi, senza
clamori, vinto la battaglia dei
pomodori.

Il grande capitale è senz'altro
arrivato, ben visibile in via Mari-
na a Napoli e a Bagnoli, ma, a
giudicare dagli ultimi episodi, il
«cartello» non sembra in grado di
avvilire i guappi, e tra carte di
credito e contratti fanno ancora
capolino le smaglianti e convin-
centi rivoltelle.

La camorra in politica

Lo studio di P.A. Allun (Potere e

società. a Napoli) non attiene di-
rettamente al fenomeno camorra,
ma prende ad oggetto, più iri ge-
nerale, il sistema politico napole-
tano dal dopoguerra ad oggi. Tut-
tavia, si sa, scandagliando il
«laurismo» e il «gavismo», pene-
trando gli intrecci di potere e le
clientele, pedinando personaggi
illustri e grandi elettori, non è dif-
ficile imbattersi in qualche «ma-
lommo», se non trovarsi faccia a
faccia, addirittura, con Pasqua-
lone in persona.

È quanto si verifica qualora sr
seguano le tappe di una carriera
politica esemplare. Se quella di
Napoli è la circoscrizione in cui
viene espresso il maggior numero
di voti preferenziali, è indispen-
sabile, allora, che l'esordiente
cantlidato affronti la battaglia e-
lettorale ben attrezzato di aggres-
siva intraprendenza e ben munito
di schiere protettive. Una fami-

glia opportunamente ramificata,
ampia nel suo nucleo primario
come nelle connessioni che rag-
giunge. Ingenti risorse iniziali da
iniettare spregiudicatamente nel
sottogoverno. Rapporti di ami-
chevole collaborazione con enti
locali, aziende e istituti pubblici.
Solidale sostegno e appoggio con-
fidenziale da parte di «grandi e-
lettori»: imprenditori, grandi pro-
prietari, amministratori già af-
fermati. Una squadra ben nutrita
di «capi-elettori», anelli di con-
giunzione con l'elettorato, figura
tipica della Napoli che si appresta
a votare, «attivisti del candidato»
più che del partito. E infine, è ov-
vio, relazioni di irreprensibile
coruettezza, o di fattiva collusio-
ne, con la camorra.

Percy Allum dedica un unico e-
sile paragrafo al fenomeno, ma il
potere camorrista fa capolino qua
e là intromettendosi, puntuale, e
intersecando gli altri or§ani di
potere. Se l'autore illustra il ruolo
della Cassa del mezzogiorno ed e-
samina la struttura dell'Atan,
porta alla luce i reticoli di cliente-
le e le orditure di interessi, egual-
mente, sembra conferire all'or-
ganizzazione camorrista altret-
tanta dignità di forza governan-
te. Nessuna peculiarità, insom-
ma, se si escludono alcuni segni
distintivi che contrassegnano
questo o quel gruppo di dominio:
la difformità è puramente semio-
logica. Certo, ogni casta domi-
nante :utilizza gli strumenti con
cui maggiore avverte la dimesti-
chezza. Le istanze di potere po-

trebbero apparire, allora, dilania-
te da dualismo incomponibile: a-
vremmo da una parte chi è dedito
ai ritualismi macabri e alle trucu-
lenze arcaiche, dall'altra, i cultori
di un managerismo di prtrezza
cristallina. In realtà, agli uni la
tradizione impone il ricorso alle
pallottole, agli altri la «democra-
zia» consiglia le armi della dialet-
tica; ma le relazioni strutturali e

le omogeneità di fondo tra Ie ban-
de di politici e le ghenghe di ca-
morristi consentono serene con-
vivenze, se non proficue alleanze.

E quanto scaturisce, forse con
deliberata forzatura di chi legge,
da «Potere e società a Napoli nel
dopoguerra»; o è un'ipotesi che, a
lettura completata, noi stessi ci
sentiamo di formulare. in effetti,
persino le differenze semiologiche
cui accennavamo si presentano
sfumate di inafferrabile vaghez-
za; aben vedere, chi è in grado di
distinguere iI sindaco di un paese
vesuviano da un guappo suo con-
cittadino?

L'ultimo dei capi carismatici:
la camorra tra atavismo e
modernizzazione?

Mino Jouakim è redattore de «Il
Mattino» di Napoli, da anni cro-
nista di nera. La sua biografia di
Antonio Spavone ('O Malommo)
non indulge a folklorismi o affet-
tazioni agiografiche; il tono è es-
senziale, la descrizione scrupolo-
sa, la conoscenza del fenomeno
profonda. Jouakim penetra age-
volmente la cultura guappesca;
da napoletano, la intuisce con di-
sincanto e natur alezza.

Antonio Spavone è «malommo»
per eredità; suo nonno non è ca-
morrista, ma uomo rispettato,
saggio di quartiere interpellato
per risolvere questioni e appiana-
re contrasti. Antonio non ha nul-
la che lo avvicini ai pregiudicati
impettiti tanto cari a Salvatore Di
Giacomo; impeccabile nella mo-
ralità dell'agire e inappuntabile
nel vestire, non presenta, però,
tratti m arionettistici e tr acotanza
di vernice; la sua esistenza è, piut-
tosto, una coerente scalata nel
mondo degli affari, punteggiata
da coraggiosa irruenza e sottoli-
neata, qua e là, da imprese impe-
tuose.

Nel '45, Antonio Spavone ('O
Malommo) uccide Giovanni Mor-
mone ('o'mpicciuso), assassino di
suo fratello Carmine; poco dopo
ferisce il brigadiere di PS La Pie-
tra: al momento deÌl'arresto, deve
scontare 21 anni di galera. Nel
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'54, in carcere, colpisce, squar-
ciandolo, Pasquale Bellotti («man-
giaricotta»): saranno necessari 54
punti di sutura. Nel '66, mentre
Firenze è invasa dall'Arno, salva
la vita a tre compagni detenuti, a
due agenti di custodia e alla figlia
del direttore delle Murate. Nel
gennaio del '67, il presidente Sa-
tagat non può che riconoscere un
tale atto di eroismo: 'o malommo
ottiene la grazia. Nel '70 è lui che
ordina una coltellata ai danni del
rivale Michele Luongo ('o suvara-
ro). Nel "71 ammazza Gennaro
Ferrigno ('o suddamericano). Nel
'73 si costituisce. La scomparsa
nel'74 di Pasqualino e'Nola, fi-
glio di Pupetta Maresca, fa mor-
morare sul suo conto: c'è chi gli
attribuisce funzione di mandan-
te. Nel "15,'o malommo viene di-
chiarato non punibile: legittima
difesa. Nel '76, una scarica di pal-
lettoni in agguato gli porta via
mezzo naso; ripara a Chicago,
dove un chirurgo si incarica di re-
stituire dignità al viso deturpato.
La sentenza di appello per l'omi-
cidio Ferrigno lo vuole colpevole;
la Cassazione, nel'79,1o assolve

definitivamente. Oggi, Antonio
Spavone è a Ischia, attorniato da
cortigiani eleganti ospiti nella
sua splendida villa.

Ma quali gli affari del boss, di
quale natura le attività dei gran-
di; e quale la relazione tra camor-
ra ed extra-legalità quotidiana a
Napoli? Mino Jouakim lo afferma
con convinzione: il traffico di
droga e di diamanti assorbe in
buona parte le energie organizza-
tive dei capi. E, ancora più remu-
nerative, le operazioni di finan-
ziamento, la «megausura». Co-
struttori e piccoli imprenditori ri-
corrono con frequenza ai grossi
capitali comorristi, che esigono
interessi fino al 40V0. ll litorale
demaniale della Domiziana è ric-
co di costruzioni illecite, frutti
mostruosi degli intrecci fra fi-
narrza camorrista, imprenditoria
avventurosa e potere politico
«permrssrvo».

Il contrabbando di sigarette,
extra-legalità ormai legale, viene
tuattata alla stregua di ogni altra
attività produttiva o commercia-
le: la camorra si avvicina a questo
settore del lavoro napoletano solo

per offrire protezioni e riscuotere
«balzelli». Ma i mitra camorristi
non sembrano, in questo caso, te-
ner fede alle promesse.

Mentre scriviamo, «Il Mattino»
riporta dell'ennesimo assassinio
di uno «scafista blu» compiuto
dalla Guardia di Finanza. A San
Giovanni a Teduccio, i colleghi
della vittima si sono infuriati per
gli eccessivi rischi del loro mestie-
re; qualcuno ha urlato con rabbia
che comincerà a recarsi al lavoro
armato di tutto punto. I lavoratori
del contrabbando hanno così e-

lencato le ragioni della loro dispe-
razione. casse di sigarette da pa-
gare in dollari sempre più quotati,
Guardia di Finanza improvvisa-
mente ringalluzzita, tangenti che
non ripagano ma che lasciano
sguarnita Ia difesa degli scafi. I
guappi ossequiano sÌ Ia tradizio-
ne, esigendo percentuali, ma la
disonorano quando, impegnati
come sono in tutt'altre battaglie,
non garantiscono in cambio al-
cun effettivo e utile patronato.
Qualche giorno fa, un camion ca-
rico di sigarette, non protetto, è

stato addirittura rapinato...
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Torino come Londra
Prevenzione dell' antisocialità e individuazione

degli adolescenti ad alto rischio

V.R.

Gli Attendance Centres ospita-
no giovani dai 10 ai 21 anni per
alcune ore nel pomeriggio del sa-
bato; il trattamento si compie sul-
I'arco di 6-12 settimane ed è rivol-
to a giovani già condannati per
piccoli reati; la presenza maggio-
ritaria è costituita da ragazzi sor-
presi in atti di vandalismo e di
violenza nel corso di manifesta-
zioni sportive.

Il Fit person order è istituto che
si ripropone la correzione della
personalità di giovani immaturi
per carenze affettive e mancanza
di cure. Se l'originario trattamen-
to prevedeva l'affidamento del
giovane a famiglie adottive di
comprovata moralità, molti dei
minori destinati al «fit person or-
der» finiscono per essere gmistati
presso dipartimenti e isfituzioni
di altro tipo (ostelli diurni). Quan-
do, nel '61, la procedura di affi
damento veniva formulata per
via amministrativa, e quando
non era previsto alcun limite di
età, un'indagine rivelò che ll26Vo
dei soggetti avviati a questo trat-
tamento non raggiungeva l'età di
8 anni.

Le Approued Schools, gestite in
buona parte da organizzazioni
private religiose o laiche, risalgo-
no alle associazioni volontarie fi-
lantropiche caratteristiche del
XIX secolo (Reformatory Schools,
Industrial Schools).

I Detention Centres, basati su
norme disciplinari di stampo mi-
litare, prevedono una rigida ri-
partizione della giornata, con
momenti di studio, di attività la-
vorative ordinarie e corvées ag-
giuntive; a chi infrange il rego-
lamento non viene concessa la
prevista riduzione della condan-
na.

I Borstuls, così definiti dall'o-
monimo carcere nei pressi di Ro-
chester, sede della prima espe-
rienza, nel 1895, di trattamento
speciale per i giovani delinquenti.
Gli istituti si ispirano alla terapia
del lavoro e praticano, in partico-
lare, il training industriale. La
sentenza è semi-determinata: il
periodo di permanenza nei «bor-

stals» è stabilito solo nel suo limi-
te minimo e in quello massimo; è
discrezione del personale addetto
al trattamento indicare, caso per
caso, I'avvenuta rieducazione.

A Torino, circa tre anni fa,
l'Amminis tr azione comunale in-
augurava un intervento di «risa-
namento civile» nel disgregato
quartiere Artom; istituiva consul-
tori familiari, ambulatori pedia-
trici, centri sociali polivalenti e
laboratori artigianali per giova-
ni. Alcuni mesi or sono, sollecitati
dagli Amministratori, gli opera-
tori sociali riuniti in gruppo di la-
voro hanno elaborato un piano
che, nel raccogliere Ie indicazioni
delle precedenti esperienze, pro-
pone minuziosi provvedimenti da
collocare nel cosiddetto «Progetto
Giovani 80/85». Nella pubblica-
ziotte, a circolazione interna, cu-
rata da diversi Assessorati in col-
laborazione con il Tribunale per i
minorenni di Torino, leggiamo:
«...si è posta con urgenza la neces-
sità di predispone interventi mi-
rati ed incisivi nella direzione di
quella fascia giovanile compresa
trai 14 e i 18 anni che è maggior-
mente esposta al rischio della de-
vianza. Da qui I'urgenza e la deci-
sione, da parte degli Amministra-
tori, di avere dagli operatori un
quadro possibile di interventi or-
ganici daindiyizzare a questa fa-
scia definita degli adolescenti ad
alto rischio...»».

Vediamo rapidamente gli o-
biettivi di fondo e gli istituti di
prevenzione ipotizzati dagli ope-
ratori sociali di Torino.

Informazione capillare sulle
strutture scolastiche presenti nel
territorio al fine di fornire cono-
scenze della situazione familiare
degli allievi come codici di lettura
del comportamento di questi ul-
timi.

C ollabo r azio ne, sopr attutto nel-
le scuole a più alto rischio, fra in-
segnanti e operatori socio-sanita-
ri allo scopo di elaborare progetti
di lavoro comune.

In tema di lauoro, nel constata-
re la generale disaffezione dei

Nel quartiere londinese di Not-
ting Hill, tra chi annuncia un
carnevale westindiano e chi pub-
blicizza negozi di chiancaglierie,
persino i poliziotti distribuiscono
volantini. Il testo dei loro comu-
nicati mette in guardia contro
scippi e borseggi,'frequentissimi
nella zona. Nel quartiere a mag-
gioranza asiatica di Mile End, il
posto di polizia metropolitana di-
spone in permanenza di qualcuno
che conosca la lingua indiana:
necessità elementare per «comu-
nicare» con gli abitanti illetterati
e per decifrarne le intenzioni. A
Brixton, poi, dove è superfluo i-
struire i passanti sui pericoli del
crimine in agguato, vengono uti-
lizzati istituti territoriali quali i
«Community Centres», organis-
mi che hanno il compito di perce-
pire le domande della base, indi-
viduare le tensioni, scovare i pos-
sibili devianti per seguirli in un
paziente apprendistato civile.
L'autorità, in questo caso, «co-
munica» coi disadattati attraver-
so i cosiddetti «community lea-
ders».

Sono questi alcuni esempi in-
glesi di prevenzione primaria,
misure che mirano ad impedire il
concepimento e lo sviluppo di
comportamenti criminali. La pre-
venzione secondaria, che tende
ad ostacolare il ripetersi di com-
portamenti antisociali in coloro
che in passato li hanno già messi
in atto, è sorretta da istituti noti
alla criminologia illuminata e, o-
ra, propugnati dai nostri operato-
ri sociali.

La legislazione per minori, in
Inghilterra, è regolata dal Chil-
dren and Young Persons Act del
1969, in base al quale il tribunale
può intervenire ogni qualvolta si
trovi esposto a pericolo morale,
sfugga al controllo dei genitori, o,
in età scolare, non riceva un'edu-
cazione adeguata. Ed ecco, som-
mariamente definiti, alcuni isti-
tuti di rieducazione e controllo
che sti segnalazione del tribunale,
sostituiscono Ia pena detentiva
per mrnon.
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giovani definiti a rischio, si pre-
dilige l'avvicinamento alla sua
dimensione culturale più che
I'avviamento a questa o quella at-
tività. «Incontrare chi lavora,
condividerne l'esperienza di vita,
verificare il meccanismo presta-
zionelcompenso, concepire ed or-
ganizzare il proprio fare invista
della realizzazione di obiettivi di
utilità...». E allora: tirocini, espe-
rienze sul luogo di produzione, re-
cupero della bottega artigiana,
strutture guidate di formazione
professionale, laboratori di quar-
tiere.

Quanto altempo libero, il piano
esprime interesse per le iniziative
già intraprese e ne caldeggia l'in-
tensificazione: centri di incontro,
tornei sportivi, escursioni e sog-
giorni, mostre nei cortili, corsi
musicali, corsi di cucito.

Ed ecco gli istituti, alcuni già
operanti, di prevenzione seconda-
fia: affidamento familiare, centri
di pronto interuento, comunitd-
alloggio per adolescenti ad alto
rischio.

Non mancano, in conclusione,
appelli ad altre forze, inviti per
una effettiva «partecipazione co-
munitaria» alla gestione della
devianza. Grande aspettativa vie-
ne rivolta all'istituzione dei Vigili
di quartiere «per l'azione che essi
potranno svolgere soprattutto ri-
spetto ai problemi della devian-
za». Esplicite richieste alle forze
dell'ordine perché siano soilecite
nello smantellare il mito di impu-
nità che avvolge i personaggi del-
la malavita Iocale.

Il carattere retributivo della
pena sembra dunque scomparso.
Ovunque, la trasgressione non
viene più corrisposta con la sot-
trazione di un quantum di Iibertà
conforme al danno provocato. La
sanzione si va modellando sulla

'. personalità del reo e, nell'intento
di definirsi, indaga nell'ambiente
che lo ha generato e sonda le con-
dizioni che ne hanno indotto il
comportamento. Se il reato sfug-
ge alla precisione scientifica del
computo, la pena rispettiva non è,
a priori, distintamente commen-
surabile. Avremo allora, si, delle
colpe emendabili attraverso una
celere «convalescenza morale»,
ma ci troveremo, dall'altro canto,
di fronte a reati non più risarcibili
socialmente. Laddove alcuni com-
portamenti non si presteranno al-
la riconciliazione col «sistema di
valori societario», si imporrà una
irreversibile stigmatizzazione. I
trasgressori inguaribili, insom-
ma, verranno sottoposti a una /u-
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tela permanente che, se in appa-
rertza è alternativa alla pena, ri-
mane complementare vuoi alla
terapia rieducativa vuoi alla pura
afflizione.

È facile intuire come le politiche
preventive si rivelino fallimenta-
ri se non contemporaneamente
congiunte a misure di «difesa so-
ciale», a politiche rigorosamente
custodialistiche che riordino, se-
lezionandolo, il modo della de-
vianza.

Torniamo a Londra. Gli studio-
si Wilkins e Mannheim, usu-
fruendo a mo' di laboratorio dei
suddetti Borstals, hanno perfe-
zionato una scala di «fattori pre-
dittivi» utili a segnalare il com-
portamento dei soggetti trattati
dopo il rilascio. La propensione a
delinquere può venire ponderata
attraverso l'esame di fattori qua-
li: l'uso eccessivo di alcool, la na-
tura dei reati commessi, l'attitu-
dine a cambiare lavoro con fre-
quenza, la zona urbana di prove-
nienza. Lo studio è stato conforta-
to da apprezzabile successo; la
prevenzione dell'antisocialità ha
raggiunto risultati impensati e,
nell'elevarsi ai massimi stadi,
sembra ormai profilarsi come
«divinazione del compo-rtamen-
to».

Ma nel mentre si compiva I'iti-
nerario miracoloso di questi ri-
cercatori, nella stessa Londra,
prendeva il via la campagna con-
tro il «mugging». Il termine, im-
portato dagli Stati Uniti, approda
in Gran Bretagna a designare un
crimine di strada di particolare
effer atezza, di oscura truculenza.
Sono i giovani, più di ogni altro,
che precipitano in questi delitti di
violenza scomposta e di natura
allarmante ed esecrabile, in quan-
to inafferrabile.
' «Mugging» vuol dire assalire
un «mug» (una «vittima facile»),
usandogli violenza eccessiva cor-
risposta con pochi pennies. Il tipo
di reato non è nuovo; originale è

semmai, con la denominazione, il
suo appropriato utilizzo nella di-
vulgazione di «panico morale».

Nel giro di qualche anno, paral-
lelamente al raffinarsi della stru-
mentazione preventiva, la pena
riprende l'opportuna fisionomia
deterrente; alla tendenziale de-
carcerazione si affianca, in appa-
rente parad osso, l'o,u.mento della
popolazione carceraria. Ultimo
provvedimento, la riapertura dei
campi militari per ospitare i gio-
vani ribelli e saccheggiatori della
scorsa estate.

Anche a Torino, a ben riflettere,
le proposte longanimi dei nostri
operatori si congiungono, incon-
sapevoli, alle rinate prospettive di
istituzionalizzazione dei diversi,
ai mitra incontinenti dei posti di
blocco, alle esecuzioni sommarie
dei ladri di appartamento.

NOTA

Lo spazio limitato concesso a questo ar-
ticolo, nel rispettare I'economia della rivi-
sta, ha ridotto la parte dedicata al com-
mento critico ad alcune schematiche for-
mulazioni. Del resto, ritenendo urgente
fornire notizie e puntualizzare informa-
zioni, è parso opportuno rimandare a futu-
ri interventi l'approfondimento di temi qui
appena postulati.

La bibliografia essenziaÌe segnalata di
seguito vuole fungere da proponimento a
tornare, in maniera più puntuale, sul pro-
bÌema della prevenzione:
AA.VV., Policing the eighties, State Re-
search Pamphlets, London 1980.
AA.VV., Policing the crisis: mugging, the
state, and law and order, London 1978.
AA.VV., Permissiueness and social con-
/rol, London 1980.
AA.VV., Crime and social justice in Ame-
rlco, London 1981.
Steven Box, The medicalisation of social
problems, London 1981.
Ian Taylor, Crime at the end of the Welfa-
re state, London 1981.
Peter Archard , Vagrancy , alcoholism and
social control; London 1979.
AA.VV., Capitalism and the rule of law,
London 1979.
Crime and social justice, periodico cali-
forniano di criminologia critica.
L.M. Solvetti, Controllo della antisocialità
e trattamenti preuentiui, Milano 1981.
Si rimanda inoltre alle note pubblicazioni
edite dal «Mulino» e curate dal comitato di
redazione d.e La questione criminale.
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Ognuno per sè e la P2 per tutti

F.C.

Erano in meno di cento le per-
sone presenti all'assemblea con-
vocata dall'associ azione lombar-
da dei giornalisti, subito dopo ia
storica decisione annunciata dal-
la proprietà Ptizzoli: milleduecen-
to licenziamenti tra tipografi, im-
piegati e giornalisti, la chiusura
di alcune testate, tutto entro i
primissimi mesi dell'anno pros-
slmo.

È uno dei tanti dati da cui si può
partire pet analizzare il compor-
tamento degli addetti alf infor-
mazione e, principalmente dei
giornalisti, nelle vicende derivate
dallo scoppio del cosiddetto scan-
dalo P2.

Di fronte aIIa spada di Damocle
della perdita del posto di lavoro a
due centimetri dal collo,la parte
migliore dei pennini italiani non
si fa sfiorare nemmeno la mente
dall'idea di affrontare la questio-
ne in termini di lotta e, di conse-
guenza, non va al circolo della
stampa a discuterne pubblica-
mente. Preferisce restare sulle se-
die, sulle poltrone, sui divani di
via Solferino, incollata al telefo-
no, per una soluzione personale e
individuale: suppliche e preghiere
per evitare il licenziamento o ri-
'cerca affannosa di un altro posto
mobilitando i propri santi in Pa-
radiso. Nessuno, ovviamente, vuo-
le censurare ancor prima che tale
pratica, una concezione e un mo-
do di vivere tipico dei giornalisti,
ma appare almeno singolare e as-
surdo che, contemporaneamente,
questi signori chiedano la mobili
tazione e la solidarietà di tutta la
categoria e, (perché no?) anche
degli altri lavoratori.

In termini più generali e più di-
rettamente politici diciamo che è
difficile, forse impossibile, prova-
re ed esprimere solidarietà a que-
sti giornalisti, ad un sindacato,
ad un comitato di redazione com-
pletamente lottizzato dai partiti
dall'arco costituzionale il quale,
soprattutto negli anni dei governi
di unità nazionale, ha cogestito
l'azienda e il Corriere della Sera
con qgelle persone che oggi sono
indicate come «i cattivi della P2»,
demonizzate oltre ogni misura,
per dimostrare che i membri del
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clan di Gelli sono altra cosa ri-
spetto allo Stato e ai suoi uomini.
O al massimo un ingranaggio
malato in un meccanismo sano.

Il giornalista italiano diventa
ogni giorno di più un impiegato, a
tratti addirittura un robot, ma
non certo perché, come sembrano
sostenere alcuni «sprovveduti»,
sono entrate in scena le macchine
e le nuove tecnologie. La verità è
che il pennino nostrano ha total-
mente rinunciato a pensare e
«passa» in tipografia tutte le veli-
ne che gli capitano sul tavolo: il27
arriva puntuale ed è la roba fon-
damentale nella vita del giornali-
sta.

Un esempio illuminante. AI1'ul-
timo congresso nazionale del sin-
dacato, Guglielmo Moretti, popo-
Iarissimo conduttore radiofonico
di Domenica Sport, capo ricono-
sciuto e indiscusso dell'associa-
zione romana, la corrente che go-
verna il sindacato nazionale in-
sieme ai giornalisti di Rinnova-
mento-Pci, Moretti, dicevamo, ti-
rò fuori dal suo cappello a cilindro
una serie di proposte veramente
amene: 500 mila lire di aumento
mensile e sgravi fiscali speciali
per i giornalisti. Perché - spiegò
Moretti - i giornalisti più sono
ricchi e più sono liberi. Non si può
dargli torto. Ancora un esempio:
Franco Di Bella, ex direttore del
Corriere della Sera, percepiva ol-
tre cento milioni l'anno. Ed era
libero. Di chiedere a Gelli o al se-
gretario di qualche altro partito
cosa scrivere sul giornale.

Del resto che i giornalisti ita-
liani abbiano rinunciato a pensa-

re ce ne accorgiamo quotidiana-
mente sfogliando i giornali anche
se la questione è meno lineare e
facile di quanto sembra. Perché
vengono organizzati anche «deli-
ziosi» convegni sull'informazione
in cui tutti, è capitato una volta
persino a Di Bella, intervengono
sulla necessità di «non sbattere il
mostro in prima pagina». I con-
vegni purtroppo si svolgono in
mattinata. Di pomeriggio si torna
in redazione a passare le veline
dei carabinieri e della Digos.

Adesso un centinaio di questi
velinari rischia di finire in cassa
integrazione prima e, se va pro-
prio male, sul lastrico poi. Avreb-
bero potuto essere, oggi, in una
situazione meno drammatica, se,
ieri, avessero pensato seriamente
a contrapporsi come sindacato,
come comitato di redazione ai bu-
chi, agli sperperi, alle manovre
del signor Tassan Din. Non lo fe-
cero perché preferirono mungere,
insieme alla P2,la vacca, finché
era grassa, lotlizzando tutto il
possibile: assunzioni, promozio-
ni, libagioni, privilegi e via di se-
guito. I risultati di questa politica
sono sotto gli occhi di tutti e non si
va lontani dalla verità sostenen-
do che le due bande al vertice del
sindacato dei giornalisti, i cra-
xiani di Santerini e i berlingue-
riani dell'ex liberale Fiengo, han-
no le stesse responsabilità dei no-
tabili P2 nel crack Rizzoli in par-
ticolare, e nel vergognoso pano-
rama della stampa italiana in
generale. La nuova destra? Ecco-
la, è così grande che li contiene
tutti.
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Appunti per un dibattito
Gian Luigi Nespoli

* Terza rivoluzione industriale (post-modernismo, nell'infelice di-
zione corrente), società cibernetica, grande restaurazione, sono i ter-
mini del dibattito sul capitale oggi, ai quali un altro s'è aggiunto nei
mesi più recenti: la «memoria».

* <<L'operazione memoria» sembra essere oggi la questione teorica
che catalizza l'interesse e la ricerca teorico-pratica delle principali
frazioni del potere dominante e della «sinistra» (non solo la «storica»
ma anche la «nuova», la «rivoluzionaria», ortodossa o eterodossa che
sia). Sulla «memoria», personale, di gruppo, di ceto, di strato, di classe,
sembrano incentrarsi i nuclei di una nuova lettura del presente storico
e politico, delle strategie di conservazione o di conquista del potere, o di
quelle di pura sopravvivenza biologica.

* La «memoria» del potere (quello dominante del capitale multina-
zionale e dei suoi apparati) ha la sua figura, il suo simbolo, nel compu-
ter, nel cervello cibernetico, che memorizza, programma, seleziona,
informa, comanda. E questa Ia sola reale «memoria» del potere, Ia
memoria che fagocita e cancella le altre «memorie», le decodifica e le
ritrasmette nel codice dominante del comando.

* La «memoria», come la storia (che è accumulaziene mnemonica
rivisitata dall'ideologia e la weltanschaung dominanti) è classista.
Ogni classe possiede una sua «memoria» che è il suo patrimonio ideo-
logico, teorico-pratico, politico. La classe borghese ha una «memoria»
che risalirebbe alla notte dei tempi. È una «mèmoria eterna» secondo i
suoi mentori, così come il capitale è «eterno» nei desideri di chi lo
possiede.

* I proletari hanno la loro memoria,.offuscata, spesso cancellata
dalla memoria del capitale. E una memoria che risale ai primordi della
formazione del proletariato come cìasse «in sé», nella sua partogenesi
dal capitale. Sforzo costante della memoria del capitale è sempre stato
quello dell'annullamento della memoria proletaria che significa can-
cellazione dell'autonomia del proletariato come classe «per sé».

* La «memoria» è fonte del potere. L'amnesia è perdita di potere. Per
converso, la «memoria» è dunque anche fattore di potere e da esso viene
regolata, selezionata, programmata, comandata. Il potere controlla la
«memoria» (individuale e collettiva), la plasma a sua immagine e
somiglianza. II potere che «fa i giochi» fa anche i «giochi della memo-
ria».

* Veniamo ai fatti di questi giorni. Dalla metà degli anni '70, la
borghesia capitalistica ed il suo Stato hanno crescentemente mostrato
una memoria giudiziaria, poliziesca che opera per la disgregazione e
l'annullamento della memoria proletaria antagonistica (la memoria
dèlle lotte per l'autonomia e l'autodeterminazione del proletariato). Il



proletariato, nel suo complesso sembra aver perduto ogni memoria (di
fatto possiede una memoria latente, inespressa, non organizzata).

x Diversa è la posizione del «ceto politico rivoluzionario» del proleta-
riato, nelle due componenti fondamentali, quella leninista ortodossa e
quella operaista «storica». La componente leninista, partitica, conti-
nua imperturbabile nella sua azione teorica e pratic adiespropriazione
della memoria proletarla, memore della classica lezione storica dello
stalinismo condensata nel «Breve corso di storia del PC (b) dell'URSS»
(in ciò apparentandosi pericolosamente ai computer delle multinazio-
nali). L'altra componente, sembra invece aff.etta da una forma mortro-
sa di amnesia storica e politica.

* È una vecchia pratica dei marxisti-leninisti (siano essi gli «storici»
o i «nuovi») assurta al suo massimo splendore in età staliniana,l'aver
cancellato dagli archivi e dalle coscienze, con metodici colpi di spugna,
Ia memoria dell'antagonismo proletario nelle sue manifestazioni «ere-
tiche» o semplicemente eterodosse (la storia del movimento proletario è
zeppa di fatti a sostegno di questa tesi, dai tempi delle prime organiz-
zazioni operaie, alla 1a internazionale alla Comune di Parigi, a Kron-
standt, alla nascita ed allo sviluppo dell'«altro movimento operaio»
negli USA e in Europa negli anni '20 e'30, alla guerra di Spagna, fino
al coronamento del sistema concentrazionario staliniano e, «last but
not least», ai più recenti movimenti del'68, al movimento femminista,
al movimentò del '77).È una pratica che continua nelle elaborazioni
teorico-strategiche delle Brigate Rosse (L'Ape e il comunista).

* Segnata da altri caratteri di sovradeterminazione e opportunismo
teorico appare la «perdita di memoria» sostenuta da gruppi d'opinione
come «Metropoli» e amplificata dai media del,regime.

* Ambedue Ie «operazioni della memoria» si possono accumunare
sotto iI segno del potere. L'una, attraverso l'espropriazione della me-
moria proletaria, sviluppa Ia sua strategia politica (di potere) nello
scontro frontale con lo Stat6 per strappare ad esso i meccanismi di
controllo e di informazione di massa. L'altra, con la «teoria della
tregua», tende ad acquisire un proprio potere contrattuale di gruppo (di
nuovo «ceto politico» appunto) che le consenta di ritagliarsi uno spazio
politico e istituzionale assumento la figura della mediazione politica
fra borghesia e proletariato.

* Contro le due <<operazioni politiche (di potere) sulla memoria»» sta
I'esigenza crescente della «memoria critica» dell'antagonismo di classe
proletaria che, partendo daila realtà della situazione di classe oggi,
dalle sue segmentazioni nel divenire processuale della nuova comples-
sità sociale, inizi un processo di ricostruzione delle tappe storiche della
sola «memoria di classe» possibile, quélla della sovversione, delle ribel-
lioni, delle lotte. Una <<memoria», dunque che, se ha da essere tale, è
funzionale alla ripresa dell'antagonismo di classe oggi. Una «memo-
ria» che, attraverso le armi della critica proprie déll'antagonismo,
sappia dividere, nel presente e nel passato, ciò che è proprio patrimo-
nio, da ciò che è dato, informazione del nemico.

* Il problema strategico dell'antagonismo, per dirla in una parola,
non è dunque solo quello di negare il computer del capitale, ma paralle-
lamente di respingere Ie valenze della «memoria politica» sovradeter-
minata delle sue «avanguardie storiche». Crediamo che a questo com-
pito debba oggi lavorarc <<Controinformazione»».
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Poesia come
totalità

G.L.N.

Solo un pensiero filosofico idea-
listico e dogmatico (non materia-
listico dialettico) ed una teoria e-
stetica reazionaria possono con-
cepire la poesia come pura specu-
lazione contemplativa-psicologi-
ca o ricerca formale nel laborato-
rio semiotico.

Noi crediamo che l'arte, e la
poesia che ne è una delle massime
manifestazioni, sia totalità di-
namica, unità soggetto-oggetto,
unità fra teoria e «praxis». In que-
sto senso, la poesia è, al tempo
stesso, soggetto e oggetto della
trasformazione della realtà stori-
ca. Non c'è poesia (non c'è musi-
ca, non c'è pittura) fuori dalla sto-
ria dell'uomo, del suo divenire so-
ciale, fuori dal rapporto società-
natura. Per questo, in ogni fase
storica, la vera poesia ha sempre
assolto ad una funzione critico-
rivoluzionaria e non solo ludico-
estetica.

Presentiamo qui una «ballata»
da una recente raccolta di Gian
Luigi Nespoli poeta militante di
movimento. Nespoli tratta qui u-
no degli aspetti più drammatici
della «reifi cazione della coscien-
za» del proletariato metropolita-
no, la sua mercificazione sul mer-
cato capitalistico come conse-
gtenzadella «teoria del valore». Il
risultato è «l'uomo congelato».

Intendiamo con ciò aprire un
dibattito sul tema della «poesia
della crisi», sul nuovo modo di in-
tendere e di praticare la pur ne-
cessaria ricerca semantico-forma-
le, che deve ricomporre una sua
propria unità con il «contenuto»
che non è altro che la «praxis» di
intervento e trasformazione del
sociale.
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LTomomercevalore
congelato

I'uomo come valore è solo
misura determinata di tempo
di lavoro congelato I'uomo
come merce è lavoro
congelato
I'uomo merce lavoro
congelato I'uomo lavoro
congelalo
I'uomo congelato
il rapporto di valore più
semplice è sicuramente
il rapporto di valore di una
merce
con una sola merce di genere
diverso
qualunque essa sia
il rapporto di valore più
semplice è sicuramente il
rapporto di valore di un uomo
con una sola merce di genere
diverso
qualunque essa sia
I'uomo mercevalore
merceuomovalore,
medaglia al valor civile
valentia virtù militare bravura
degli alpini degli arditi
di tutto il nostro esercito
eroico
degno di antichi romani
combattere con valore
pU^tenza
possanza
eterno
primo
infinito valoredio
diovalorecapitale
valoredeum
godvalue

Valgo dunque sono

La ballata
del disvalore

Prezzo mercato merce
merceuomo disvalore
valore
quel che una cosa o persona
vale
pregio
merito
oggettopersona di gran valore
nominale
che vi è scritto sopra
reale venale commerciale
merceuomo
quel che realmente vale sul
mercato
forlezza d'animo
coraggio
virtù militare
durata d'una nota musicale.
valgo
vali
vale
valiamo
valete
valgono
merceuomo
aver forza
aver potere
facoltà
capacità
rnezzi
abilità
aver vigore
autorità
avere un cerlo ptezzo
costare
un milione
tanto vale merceuomo
valorizzare
valorizzazione
valorosamente
valoroso
valuta
valutabile
valutare
valutativo
valutazione
tutte le merci come valori sono
solo misure determinate
del temp«r di lavoro congelat()
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Autodafè
Grazia Ardissone

Ogni tanto pensava di aver
perso la dimensione spazio-tem-
po. Se dormiva gli capitava di
svegliarsi di soprassalto: «Dove
mi trovo?». Era un gioco, fingeva
di non ricordarsi. Poi faceva Ia
sorpresa a se stesso e improvvi-
samente si rivelava: «Sei in carce-
re, sei davanti ai tuoi giudici, sei
in una meravigliosa comune con
tutti i compagni e la tua donna,
sei...». Giocava a mosca-cieca con
se stesso, un rivelarsi di sorpresa
lo spazio e iI tempo in cui stava.

In seguito, piano, piano, il gioco
era stato sempre più contorto, dif-
ficile, la sua mente intellettuale e

t azionalizzante aveva comincia-
to a sbagliare, a rivelargli una
dimensione spazio-tempo troppo
lontana, distante dalla quale era
difficile tornare.

Sapeva di esser in carcere, che
anche i suoi compagni venivano
picchiati e torturati, ma da quan-
do? Perché? «Sono un anarchi-
co...», ma non sapeva più esatta-
mente cosa volesse dire. Si sor-
prendeva a pensare: «Ho perso il
mio spirito. Conduco due vite: ho
schiaffeggiato il papa e rinnegato
lo stato, capitalista o socialista?
Per quale dei due sono in carcere,
per la Santa Madre Chiesa o per il
Padre Protettivo Stato? Mi hanno
punito per la mia disobbedienza,
per.la mia ribellione? Una volta
scnvevo, ora non nesco p1u a
scrivere. Non posso allearmi ai
buoni, hanno perso l'inquietudine
a favore della tranquillità delle
ticchezze che porteranno nella
tomba.

I funerali sono diventati il rito
più frequentato, più sfarzoso e co-
stoso (quanto costano ormai i fu-
nerali?): alle esequie di Carlo VII
sei paggi del re montavano caval-
Ii interamente coperti di velluto
nero (1). A quelle di Galvaligi...».
La doppia dimensione lo tormen-
tava. «Tutti biasimano e invidia-
no i ricchi, ma tutti dicono che
non bisogna far nulla contro di
loro, perché sono necessari, sono
le leggi dell'economia. "Nella bel-
la immagine che si vagheggiava
dello Stato e della società a ognu-
no degli ordini era assegnata la
sua funzione, non secondo Ia sua
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provata utilità, ma secondo il suo
grado di santità o il suo splendore
esterno. Si poteva deplorare Ia
degenerazione del clero e la deca-
denza delle virtù cavalleresche,
senza minimamente rinunciare
all'immagine ideale: i peccati de-
gli uomini possono impedire Ia
r ealizzazione dell'ideale, ma que-
sto rimane il fondamento e la di-
rettiva del pensiero sociale. L'im-
magine medioevale della società è
statica non dinamica"». (2) Ciò
che leggeva gli suonava così: «Dio
ha creato l'operaio comune affin-
ché lavori e provveda al sosten-
tamento durevole della vita; gli
intellettuali per Ie opere di fede;
ma le classi ricche e i burocrati di
stato affinchè promuovano e
mantèngano Ia giustizia e colle a-
zioni e i costumi delle belle perso-
ne siano un modello per gli altri
(3).

Questa era la descrizidne delle
classi nel medioevo invece degli
operai i contadini, invece degli in-
tellettuali il clero invece dei ricchi
e dei burocrati la nobiltà, i rap-
porti sono uguali. Ora Ie belle
persone sono e appaiono tali sol-
tanto ai funerali..."».

La gerarchia delle classi è u-
guale. La grandissima varietà di
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incarichi che la fantasia della
«borghesia di Stato» riesce a crea-
re è enorme:'oltre al solito «Comi-
tato esecutivo» con rispettivo pre-
sidente, segretario, vicepresiden-
te, il Comitato tecnico consultivo
col dovuto presidente, il Comitato
finanziario, il Coordinatore del
comitato finanziario, il respon-
sabile dell'Amministrazione e co-
sì via. (4). Ogni funzione ha la sua
provata utilità? Certo perché si
sono creati in questo modo le ric-
chezze che hanno in parte portato
all'estero. Sono riusciti a creare
una motivazione e una giustifica-
zione a tutto. Un tempo aveva
creduto che esistesse una logica
(oltre a quella del furto) e che den-
tro quella logica lui potesse inter-
venire, discutere, dialogare, scri-
vere. E ogni volta veniva escluso e
punito, fino ail'ultima punizione,
il carcere e la tortura

Gli interrogatori gli pesavano e

lo stremavano perché i giudici
sembravano sicuri, convinti della
giustizia, perchè si erano messi
una maschera perfetta. Lo scon-
tro di personalità fra lui e i giudici
lo paralizzava in una mortuaria
passività.

I suoi dubbi sullo stato, que-
st'entità metafisica che tutti sem-
bravano coccolare, erano comin-
ciati durante un suo viaggio nei
«paesi socialisti». Ora sapeva che
era la maucanza di fede ad averlo
portato... «davanti al tribunale
della Sacra Inquisizione». Avere
dei dubbi sulla funzione della
Banca d'Italia per esempio pote-
va portare qualsiasi persona a
dover sottostare a degli interro-
gatori.
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Un tempo si era anche spaven-
tato delle sue scoperte e dei suoi
pensieri per esempio quando co-
minciò a pensare che il Gruppo
Banca d'Italia aveva dei mecca-
nismi politici e non economici,
che fra banche e malavita e quin-
di fra stato, amministrazione del-
lo stato e malavita vi fossero mol-
ti legami. La scoperta era troppo
grande per la sua mente e la sua
educazione, cercò di rimuoverla.
L'eresia era troppo pericolosa.

Ma la sua lucidità gli impediva
tutta la rimozione:

«L'incertezza dei confini fra
malavita e speculazione, il nuovo
liberalismo monetario all'insegna
del «diritto a speculare» hanno a-
limentato l'evoluzione del merca-
to finanziario verso quelÌe carat-
teristiche di tauolo uerde in cui
tutto è possibile e che fornisce un
nuovo incentivo alle avventure.
All'ascesa finanziaria di Michele
Sindona giovarono molto le "vo-
ci" dei suoi legami con Ia mafia»
(5).

La sua lucidità razionalizzante
non serviva più a nessuno se non
afare del male a se stesso. Tutto
ciò lo stupiva e spaventava. Sa-
peva che avevano fatto leggi spe-
ciali. Fra it 1485 e il 1500 avevano
pubblicato 5 costituzioni e il me-
todo inquisitorio era stato minu-
ziosamente messo a punto da
molti giudici con trucchi come il
«pentimento», la «denuncia» e

anche l'«autodenuncia». Torque-
mada ritrovare un'identità pen-
sava alla formula con la quale
l'avevano incarcerato: «delinquen-
te era stato uno dei giudici che
aveva operato maggiormente in
quel periodo. A Valencia nel 1518
vi erano state 225 «autodenun-
cie». La formula era «Item per de-
scargo de mi conciencia» e si ba-
sava soprattutto sulla delazione
attraverso frasi udite, molto po-
che dichiarazioni de uisu. Vi era-
no poi i delatori professionisti pa-
gati dall'Inquisizione (6) o dalla
CIA o dal KGB. Vi era ormai una
confusione nella sua testa e nella
realtà dalla quale era difficile di-
stricarsi. Perché i pentimenti?

Vi era stato un tempo in cui a-
veva potuto ragionare, parlare e

scrivere. Ora non poteva più e i
suoi ragionamenti si accavalla-
vano. Non si ricordava più quale
fosse la formula: «Mi dichiaro
prigioniero politico. Mi appello al-
la Convenzione di Ginevra» op-
pure «Reniego de Dios o reniego
de la fe, o no creo en Dios o reniego
Nuestra Senora o de los Santos»
(7). Lui non aveva mai usato nes-
suna delle due formule, di questo
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era certo, non gli piacevano le
formule, ma molti erano stati ob-
bligati a dirle. L'ultima formula
che i giudici avevano richiesto per
il rilascio era: «Rinnego l'orga-
nizzazione della lotta armata che
ha agito solo facendo del male...».
In funzione e del dolore altrui.

L'angoscia derivava proprio da
questo sovrapporsi delle dimen-
sioni e spesso ne sceglieva una,
non importava quale fosse e ci si
muoveva dentro. Per ritrovarsi,
per abituale». Quella definizione
gli piaceva, la preferiva a «intel-
lettuale, coniugato». Coniugato?
E con chi? Quando aveva vissuto
l'ultima volta l'amore? Era una
ragazza bruna e delicata, le pia-
ceva giocare con tutto, con se
stessa e i suoi sentimenti. Non
c'era mai da fidarsi di lei, sia nei

periodi d'amore che di disamore.
Inventava tutto, si inventava an-
che Ie emozioni, sempre con l'at-
teggiamento: «vedi quanto sono
spontanea, quanto so dire la veri-
tà». Ma non era mai la verità, era
sempre qualcosa di calcolato aI
momento, sulla utilità, sui costi
che pagava e i benefici che ne ri-
cavava. Ma lui la conosceva bene
e riusciva ad amarla tanto pro-
fondamente da dimenticare il re-
sto. Dov'era ora? La mancanza
della tensione dell'amore era una
sofferenza fisica, era la mancan-
za della tensione della vita.

Una volta, si ric«lrdava, aveva
scritto qualcosa sulla «riappro-
priazione dei beni collettivi attra-
vèrso il furto» e poi tante altre co-
se. Ma il giudice si ricordava solo

di questo e aveva scritto nel ver-
detto «Ore tuo te judico» (8), Non
I'avevano processato per questo,
ma gli avevano addossato molti
crimini usando falsi testimoni.
Ma Leone X nel dicembre del 1518
aveva dato ordine all'inquisitore
generale (come si chiamava? ce
n'erano tanti!) di castigare le fal-
se testimonianze (9). Era già en-
trata in vigore la legge? Dov'era-
no i suoi falsi testimoni?

Certo che il male peggiore glielo
facevano quelli che si erano di-
chiarati i suoi compagni, quelli
che avevano detto con lui: «E giu-
sto, ci vuole l'uguaglianza fra gli
uomlnr».

L'idea dell'uguaglianza non è
più solo sua, ha ormai pervaso
tutta la società e tutti ne parlano,
qualcuno ne ha fatto una bandie-
ra. I Padri della Chiesa (o i partiti
politici dello stato?) avevano ac-
colto l'idea dell'uguaglianza da
Cicerone e Seneca. Gregorio il
Grande aveva detto al medioevo
nascente: «Omnes namque ho-
mines natura aequales sumus».
La frase era stata ripetuta su tutti
i toni e con tutta l'enfasi «senza
che s'intendesse di diminuire
realmente la disuguaglianza (10) .

Perché, per l'uomo medioevale, il
nocciolo dell'idea stava nel con-
cetto della prossima uguaglianza
nella morte e non già di una ir-
raggiungibile uguaglianza nella
vita» (11).

Forse è proprio così, ci vogliono
rendere uguali di fronte alla mor-
te, per questo ci fanno ammazza-
re. Per le strade, nelle carceri, o-
vunque le esecuzioni sono sempre
più frequenti. «Ma io ho ancora
speranza: c'è stata nel 1382 la ri-
volta dei contadini in Inghilterra
(Wat Tyler) e poi nel gennaio 1981
i napoletani sono andati con le
molotov contro la regione e le
donne palermitane hanno difeso
Ia loro casa a sassate».

L'unica cosa era nel frattempo
non perdersi completamente, ma
come poteva se gli distruggevano
tutti i riferimenti? Durante gli in-
terrogatori l'inquisitore era sub-
dolo e feroce, lo picchiavano e gli
impedivano di comunicare con
l'esterno. Se venivano dei gruppi
di vescovi o di uomini politici a
visitarli, d'altra parte era sempre
stato così sotto tutti i regimi e gli
imperi, ciò era avvenuto... Ma ne-
gli ultimi tempi se ciò succedeva
un nobile o un intellettuale (come
Neppi Modona)fra quelli che pre-
dicavano l'uguaglianza, gridava
allo scandalo e chiedeva pene
sempre più dure per apologia di
reato, eresia. I più colpiti erano
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quei detenuti che avevano ancora
il coraggio di esprimere le loro i-
dee.
«Quindi diventava necessario
depersonalizzare i nemici della
società allo scopo di trasformare
la bugia ufficiale in verità» (12).

Nei momenti di maggior ango-
scia Ia sua personalità non resi-
steva ad una realtà così orrenda,
aveva bisogno della sicurezza di
vivere come l'«eroe storico». Ad
uno dei suoi compagni gli aveva-
no rotto tutte le ossa delle mani,
un altro lo avevano quasi acceca-
to.

Era lui I'eroe torturato. «Al se-
condo colpo sul quarto cuneo, si
ruppero diverse ossa dei piedi e
delle caviglie. Per un momento il
parroco svenne, "Cogne, cogne!"
urlò padre Lactance al carnefice.

"Batti, batti!"
Il prigioniero aprì di nuovo gli

occhi.
"Padre" sussurrò "dov'è la ca-

rità di S. Francesco?' » (13).
Era sicuro che anche lui, con

l'andar del tempo avrebbe subìto
la tortura non più dai carnefici
dello stato capitalista, ma dai
carnefici dello stato socialista.

Allora urlava: «Compagno, per-
ché mi imprigioni?»

«La verità è nello stato sociali-
sta, è per il bene delle masse, ce lo
ha chesto il partito...».

Lentamente il suo spirito pren-
deva il volo, arrivava a spazi ver-
di, dove erano tutti insieme: i con-
tadini inglesi, i proletari napole-
tani, le donne palermitane. Ma lui
non aveva nessuno, neppure più
la donna, per raccontargli tutto.

Le utopie fatte da soli diventano
anch'esse delirio. «Il delirio è ciò
che preferisco, mi posso immerge-
re in nuovi colori, i colori cancel-
lano i miei giudici».

Note
(1) J. Huizinga, L'autunno del Medio Euo,
Sansoni, 1966.
(2) J. Huizinga, op. cit.
(3) J. Huizinga, op. cit.
(4) Alessandra Nannei, La nuouissima
classe, Sugarco, 1978.
(5) Gracchus, Il sistema Sindona, De Do-
nato Editore, 1974.
(6) R. Garcia Carcel, Origines de la Inqui-
sicion Espanola, El Tribunal de Valencia,
1 47 8- 1 5 30, Barcellona, 1976.
(7) R. Garcia Carcel, op. cit.
(8) Francesco Amato.
(9) R. Garcia Carcel, op. cit.
(10) Huizinga, op. cit.
(11) Huiinga, op. cit.
(12) A. Huxley, I diauoli di Loudun, Mon-
dadori, 1968.
(13) A. Huxley, op. cit.

G. Gribaudi, Mediatori, antropo-
logia del potere democristiano nel
Mezzogiorno, Rosenberg e Sellier,
Torino 1980, pp. 202,L.7.500.

È sufficiente questo brano di
Augusto Graziani, prefatore al li-
bro di Gabriella Gribaudi, per
mettere in evidenza importanza
ed originalità dei Mediatori nel
panorama della letteratura meri-
dionalistica:

«L'analisi della Gribaudi mo-
stra come le forze dominanti non
soltanto non abbiano assunto un
atteggiamento decisamente mo-
dernizzatote, se non talvolta sul
terreno strettamente produttivo,
ma al contrario come esse abbia-
no scelto di conservare i valori del
passato come strumento più effi-
ciente di dominazione. Non quin-
di un antagonismo tra forze mo-
dernizzatrici e rifiuto del nuovo,
bensì una utTlizzazione astuta del
passato come arma per un potere
più completo nel presente».

Chi difende ad oltranza la «cul-
tura del passato», propria delle
società cosiddette «arretrate» o
«non sviluppate», troverà in que-
sto assunto occasioni di riflessio-
ne e revisione profonda. A sua
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volta l'epigonismo gramsciano è
costretto a rifare i conti con con-
cetti quali: «blocco agrario» e «di-
sgregazione sociale del Mezzo-
giorno», dal fatto che qui Ia cultu-
ra tradizionale (rurale e arcaica)
non'è. più concepita come «so-
pravvivenza iruazionale»; ma è
assunta come elemento di resi-
stenza alla proletarizzazione, o
come complesso elemento di resi-
stenza alla proletarizzazione, o
come complesso tramite fra co-
munità locale e Stato.

La Gribaudi denuncia esplici-
tamente il suo intento metodolo-
gico. «Si tenderà qui (...), più per
porre il problema e suscitare que-
sta discussione che per risolverla
in modo compiuto, di interpretare
l'intervento economico alla luce
dei fatti sociali e della comunità».

Dall'antropologia l'autrice mu-
tua, oltre alla sensibilità «empiri-
ca» per i fenomeni socio-culturali,
anche concetti tipici degli studi di
comunità. In particolare quello di
me di ato r e (broker), figura centra-
Ie e chiave di volta della sua ana-
lisi. Broker è patrono, mediatore,
§ensale, ma soprattutto tramite
bifronte; da un lato rivolto aI cen-
tro, dall'altro radicato nella co-
munità.

È questa natura duplice che as-
sicura lo scambio e la comunica-
zione-nonostante i dislivelli - tra
periferia e centro, facendo sì che
l'economia, i modi di riproduzione
della comunità, i suoi costumi, i
suoi valori, si integrino profi-
cuamente nella superstruttura
della società dominante e nei suoi
interessi.

Il mediatore compone e ricom-
pone incessantemente le spinte
interne e i reciproci stimoli fra
comunità e centro, trasformando
la conflittualità in armonico as-
setto dinamico.

L'arretrate zza della comunità,
il suo apparente stagnare, non
sono, dunque, che rappresenta-
zioni di un mondo assai più pro-
fondo e inquieto. Un mondo i cui
legami e i cui codici si possono
sintetizzare in due conce.tti fon-
damentali: scambio economico;
rapporti clientelari.

Anni fa, nella preparazione al
libro di Pitt Rivers (Il popolo della
Sierra, Rosenberg e SeÌlier, Tori-
no 1976), Benedetto Meloni sotto-
lineando il limite dell'analisi del-
l'antropologo britannico, notava
«l'incapacità di coglierne le va-
lenze politiche in relazione sia ai
conflitti del pueblo sia alla con-
trapposizione (interno-esterno)
tra questo e il potere statuale».

In effetti lo studio di Pitt-Rivers
peccava di armonismo, teso co-
m'era alla descrizione dei rappor-
ti simbolici, degli scambi diadici,
delle relazioni parentali e cliente-
lari interni alla comunità, in ter-
mini tutto sommato idillici. E tut-
tavia un merito di rilievo questo
Iibro lo possedeva: l'aver dimo-

Una chiave diversa per
interprctarc la

<<questione meridionale "
E.G.
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strato come tra comunità e Stato
si interponga sempre un ceto so-
ciale, formato dall'elite locale, il
cui compito consiste nel dirimere
le questioni interne e nel mediare
il complesso rapporto tra potere
centrale e equilibri locali. A sua
volta J. Davis in Antropologia
delle societù mediterranee (Ro-
senberg e Sellier, Torino 1980) co-
sì definisce (cogliendone gli a-
spetti sia economici che ideologi-
co-sociali) quel particolare feno-
meno politico e antropologico che
è il clientelismo: «Si ha quindi il
clientelismo ogniqualvolta gli uo-
mini assumono un atteggiamento
di deferenza verso chi è più poten-
te di loro e in questo modo otten-
gono accesso alle risorse».

Ma a voler seguire l'ordine cro-
nologico del dibattito, in ltalia,
sul concetto antropologico e poli-
tico-sociale di clientelismo, non si
può prescindere dai numerosi
studi pubblicati, già nel 1974, a
cura di Luigi Graziano (Cliente-
lismo e mutamento politico, Fran-
co Angeli, Milano, 1,974). Lavori
come quelli condotti da Sydel F.
Silverman e da Sidnay Tarrow
dimostravano lucidamente l'esisten-
za necessaria di mediatori, nelle
regioni «più arretrate», sottoli-
neando la coincidenza del patro-
no (figura di potere e protezione,
all'interno della comunità) con la
funzioni del mediatore interme-
diario fra comunità locale e potere
centrale).

Dunque negli studi di comunità
e nella letteratura antropologico-
sociale più avvertita il concetto di
brokernon è nuovo, almeno a par-
tire dagli anni 70. Eppure, si dice-
va in apertura, il libro della Gri-
baudi che si svolge attorno ad es-
so non solo risulta originale, ma
profondamente stimolante, per
comprendere il rapporto tra pote-
re politico (DC) e contesto meri-
dionale. Il suo significato più im-
portante e duraturo, consiste in-
fatti da un Iato nell'aver periodiz-
zato il rapporto fra comunità e
Stato, analizzando i mutamenti
intervenuti nel comportamento e
nelle funzioni dei brokers, a se-
conda delle vicende politiche e
delle esigenze economiche del
paese; dall'altro nell'aver consi-
derato «l'anacronismo culturale»
come risposta sociale, difesa del-
l'identità collettiva, nei confronti
dell'invadenza statuale e dei suoi
modelli dominanti.

D'altro canto è la natura bilate-
rale del sistema di patronage
(Davis) a fare sÌ che tra mediatori
e «clienti» si stabilisca un mutuo
codice di diritti-doveri che risulta
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principio di stratificazione socia-
Ie. Come scrive Edoardo Grendi,
in apertura al libro della Gribau-
di, il successo dei mediatori «è Ie-
gato alla diffusione ma anche al
soddisfacimento delle aspettative
generate proprio sulla base della
loro specifica dotazione tecnica,
quella manipolazione delle rela-
zioni personali che comporta al-
tresi la strumentalizzazione dei
codici culturali della comunità».
La logica utilitaristica, di cui i
mediatori sono detentori e porta-
tori nel rapporto tra comunità e
Stato, si fonda sui «valori tradi-
zionaii» e ad essi ritorna, una vol-
ta esaurita la propria circolarità
istituzionale. La famiglia, l'ono-
re, la religione, ecc., divengono
quindi principi di stabilità e rife-
rimenti inamovibili del sistema
clientelare.

Di qui la utile persistenza del-
l'«arcaico» sistema di valori e, al
contempo, la sua insostituibilità
nel quadro dei delicati equilibri e-
conomici e istituzionali moderni
entro cui si perpetua I'interme-
diazione fra comunità e Stato. Si
spiega, alla luce di questa inter-
pretazione, ngn soltanto f inva-
rianza di un certo comportamento
«fatalista» del Sud nei confronti
delle proposte di modernizzazione
e industrializzazione, avanzate
dai «piani straordinari» negli ul-
timi venti anni; ma anche e so-
prattutto il successo innegabile di
un partito come la DC, che dei
mediatori ha fatto l'asse portante
della sza «politica meridionale».

Perciò il Iibro della Gribaudi va
oltre un certo «senso comune», si
avventura nel non facile terreno
delle spiegazioni interdiscipiinari
e, con chiarezza esemplare, mette
sul tappeto quel complesso con-
tÈaddittorio rapporto fra società
meridionale e elite di intermedia-
zione col potere centrale che è sta-

to sempre o ignorato obanalizza-
to.

Tra il potere e i «sudditi» si in-
staura un «ambiguo rapporto dia-
lettico», in virtù del quale i mec-
canismi stessi di sfruttamento
possono divenire, paradossalmen-
te ma non troppo, mezzi di so-
pravvivenza, autonomia e anta-
gonismo.

Nel Sud utilitaristico è il rap-
porto della gente verso l'industria
come verso i sindacati; verso l'i-
stituzione ufficiale come verso i
padroni: «Il particolare, il locale
continua ad essere assunto come
momento di f.oca\izzazione del-
I'interesse del singolo; il resto so-
no norme lontane, nemiche, da
cui bisogna cavare il minor dan-
no e il maggior utile possibile (...)

Il comportamento della società
meridionate che è stato in genere
letto, con una def inizione spregia-
tiua, come un comportamento
qualunquistico e irrazionale, pro-
babilmente denota - conclude la
Gribaudi - ancora una uolta una
resistenza a sottomettersi alle
norme dello Stato.

Forse tale conclusione potrà
apparire un po' troppo ottimisti-
ca, in senso forte, specie ai cultori
del meridionalismo classico, in
primis gli esponenti del PCI, fau-
tori della industriali zzazione e del
«blocco Nord-Sud» contro il bloc-
co agrario e i suoi manovrieri; ma
è certo che da tempo questa tesi
gramsciana, ormai logora, atten-
deva un ricambio, se non altro
teorico.

L'analisi della Gribaudi ha a-
perto una finestra propositiva su
tale problematica. E le sue impli-
cazioni istituzionali e politico-
storiche,

Ora si tratta di vedere che uso
sapranno fare gli «addetti» e il
movimento di questo importante
«cambio di prospettiva».

Ètr
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Psicoanalisi
e cultura
di sinistra

Metello Corulli

1. Dal politico al personale.
Un mio amico psicoanalista mi

raccontava mesi or sono come,
ancora una volta, si fosse presen-
tata una compagna per richie-
dergli di essere presa in terapia.
Mentre cercava di farsi un'idea
della situazione complessiva e
della vicenda di questa persona
era rimasto colpito dal fatto che
nel suo discorso c'era una sorta di
«buco» di tre anni sul quale la pa-
ziente sorvolava. Alla domanda
esplicita («Scusi, ma dal '75 al'78
che cosa ha fatto?»). ella aveva
risposto con un verbo dotto che
etimologicamente vuole signifi-
care «restare nascosto» («Ho lati-
tato»).

Nuovi verbi vengono coniugati
negli anni '80: io latito... essi lati-
tano.

Adriano Voltolin ricordava in
un àrticolo comparso stt Metropo-
lls (1) un manifesto del maggio
francese del'68 che coniugava al
pregeStg il verbo partecipare. La
serie iniziava con «je partecipe» e
terminava con «ils profitent», e-
sprimendo in uno slogan il desi-
derio di molti di essere soggetti
attivi della storia e della vita poli-
tica e la coscienza dei medesimi
che alla resa dei conti altri ne ap-
profitteranno e ne trarranno pro-
fitto.

Nell'arco di venti anni sembra
compiersi per moiti giovani un
processo del discorso:
Je partecipe... ils profitent
Io latito... Essi latitano
Ed alla fine mi sdraio... sul lettino
dello psicoanalista.

Per coloro che hanno poca fa-
miliarità con la psicoanalisi e per
evitare fraintendimenti, è oppor-
tuno dire che questo sdraiarsi non
è certamente una posizione più
comoda di quelle precedenti, non
solo perché 1o affermano gli psi-
coanalisti, ma anche per quanto
scrivono pazienti sulle vicende
del loro trattamento terapeutico.
(2).

Quanto qui desidero cogliere
non sono comunque nè gli aspetti
morali o moralistici di un taie fe-
nomeno, nè quelli politico socio-
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logici («la disfatta della militan-
za»», <da fine delle ideologie»...)

Si tratta invece di riconoscere
uno stato di disagio collettivo per
il quale parallelamente al dimi-
nuire degli iscritti alla facoltà di
sociologia a Trento, sono aumen-
tati in modo esorbitante gli iscrit-
ti alle facoltà di psicologia di Pa-
dova e Roma, numerose riviste
deÌla sinistra dedicano ampio
spazio a tematiche psicologiche e
psicoanaiitiche, mentre la richie-
sta di terapia è considerevolmen-
te aumentata: si tralta di una
«fame» collettiva di psicologia
che non si manifesta più sol tanto
nel servirsi degli strumenti con-
cettuali di questa dottrina per
cercare di interpretare il mondo,
bensÌ soprattutto per tentare di
comprendere e risolvere malesse-
ri personali e confusioni.

Nello stato di crisi di identità
sembrano presentarsi più oscilla-
zioni che vere e proprie opposi.
zioni: poco interesse suscita il
freud-marxismo e le analisi più a-
§tratte e teoriche, come del resto
Ia contrapposizione delle insegne
ed iI darsi battaglia per la difesa
della ortodossia. In un lungo pro-
cesso di trasmigrazione e di supe-
ramento delle endogamie cultura-
li, cambiano 1e tematiche come gli
strumenti concettuali con i quali
queste vengono affrontate; nel
tentativo di un bilancio su quanto
si dà come atto, scelta, e quanto
come falso destino, nell'interro-
garsi sulle assemblee del '68 ed in
che misura esse siano state effet-
tivo «discorso» e non adesione
immediata ad una immagine, a
slogan, ad un corpo comunitario,
nel contestare quotidianamente

come la cadùta tendenziale del
saggio di profitto si accomPagni
ad una analciga crisi del potenzia-
Ie creativo del mondo del lavoro,
uno spazio sempre più amPio
sembra essere dedicato a tutto
quanto concerne il «personale», al
femminismo, alla opposizione o

dialettica maschile/femminile, al
narcisismo... al quotidiano ed alla
fatica di vivere.

Un discorso che sembra com-
promettere la sacralità dell'orto-
dossia culturale e che si muove in
una posizione di frontiera suscita
inquietudine: si tratta dunque di
tematiche di riflusso, di un culto
della intimità, di un manifestarsi
del dominio dello «psicoanali-
smo», di un addomesticamento col-
lettivo dei malesseri tramite una
Ioro psicologtzzazione o al con-
trario di un tentativo coraggioso
di assumere su di sé il ProPrio
passato, le proprie matrici cultu-
rali per lacerarle e riattraversarle
creativamente? La psicologia e la
psicoanalisi assoÌvono ad un ruo-
1o ortopedico e di falso sostegno,
di occultamenteo dei problemi e di
trasmissione di catechesi, o al
contrario ad un ruolo teraPeutico,
di effettivo cambiamento di sma-
scheramento, attraversamento di
una frontiera oltre la quale si ab-
bandonano le appartenenze del
passato per una apertura ad un
«nuovo» che deve ancora venire
alla luce?

Questo cambiamento di inte-
ressi sembra incidere in modo
profondo anche nella cultura psi-
coanalitica. Già da anni sono
praticamente scomparsi i grossi
deliri sistematizzati (si pensi al
caso Schreber descritto da Freud)
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parallelamente al tramonto del
soggetto borghese dell'800 ed ini-
zio '900, come dei resto sono di-
ventate rarissime altre sindromi
classiche del secolo passato, quali
le isteriche descritte da Charcot;
tuttavia il trattamento psicoana-
litico era riservato a persone che
vivevano uno stato di malessere
corredato da sintomatologie pre-
cise (fobici, ossessivi... fino ai ten-
tativi di terapia degli schizofreni-
ci) e che costituivano una grossa
limitazione alla loro vita.

Negli ultimi anni, gli psicoana-
listi si trovano sempre più a dover
trattare soggetti che, in assenza
di una vera e propria sintomato-
logia psichiatrica, vivono pro-
fondi malesseri emotivi, quasi u-
no stato di commozione emotiva
per la quale alcune persone sem-
brano porsi sul margine del suici-
dio.

La psicoanalisi sembra cosi co-
stretta ad occuparsi di nuovi ar-
gomenti quali Ia solitudine, la
paura, la nostalgia, la noia, I'au-
tenticità, l'empatia, e di nuove
sindromi quali le tossicodipen-
denze, le nevrosi narcisistiche e

forse corre anche il rischio di una
sua banalizzazione e di un imba-
stardimento.

Evidentemente deve esistere la
possibilità di collegare la com-
parsa o la scomparsa di modalità
di manifestarsi del disagio psi-
chico con mutamenti sociali e cul-
turali di un'epoca.

2. Dal personale al politico
Il tentativo di mettere in rela-

zione i bisogni umani con la vita
sociale è certamente molto arcai-
co nella storia della cultura occi-
dentale, risale fino alle specula-
zioni filosofiche di Platone e di A-
ristotele. Non si tratta dunque di
un approccio teorico originale di
Freud o dei suoi seguaci quello di
confrontare movimenti affettivi
del microcosmo del singolo con i-
stanze della vita collettiva, socia-
le e politica (3). Alcune opere, co-
me quelle di Adorno, La persona-
lità autoritaria, o quella di Reich,
Psicologia di massq del fascismo,
per non citare che le più note, sono
state accolte in passato anche nei
corsi di scienze politiche come dai
teorici della politica: sembrerebbe
infatti difficile immaginare che
una scienza dell'uomo e della sua
vita sociale possa svilupparsi
senza una concezrone abbastan-
za sistematica delle motivazioni
umane.

L'ultimo lavoro di Franco For-
nari, presidente della società psi-
coanalitica italiana, si presenta
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con un titolo certamente appeti-
toso per tutti coloro che si occu-
pano di politica e con un sottotito-
lo un po' misterioso: La malattia
d'Europa, «Saggio di psicopoliti-
ca sulla struttura diabolica del
potere segreto». (4).

L'autore, tramite l'analisi psi-
canalitica del testo di una intervi-
sta effettuata nel 1978 da Marco
Fini a William Colby, ex direttore
delìa Cia, mira a rintracciare, al
di sotto del Logos che sembra a-
nimare la storia, il Mito che è in
realtà la vera forza propulsiva.

I1 lavoro di analisi testuale par-
te dall'ipotesi che il linguaggio
contenga ai suo interno delle in-
varianti oniriche o dei fantasmi
fortemente gravidi di contenuti
affettivi e che tramite l'indivi-
duazione di questi sia possibile ri-
conoscere dei movimenti affetti-
vi, dei codici decisionali sotto-
stanti un discorso che si offre al
lettore nella sua linearità razio-
nale.

La diagnosi di Franco Fornari
sulla malattia dalla quaÌe è affet-
ta l'Europa ha inizio dalla con-
statazione che nell'Europa del-
I'Est ed in quella dell'Ovest è di-
slocato il numero maggiore di
rampe di missili nucleari e che
tramite il patto di Yalta, le due
superpotenze si sono divise iI
mondo in zone di influenza al fine
di stabilizzare il loro dominio ed
evitare conflitti.

Sembrerebbe possibile confron-
tare questi processi storici con il
mito di Tieste ed Artreo e quello
del giudizio salomonico. La storia
del giudizio di Salomone narra
che dovendo questi decidere quale
fosse la vera madre tra due con-
tendenti, egli abbia ordinato di
dividere il figlio in due, ricono-
scendo in colei che si opponeva al
compiersi di questo gesto, e che
pertanto mirava a preservare la
vita del figlio, un sentimento
autenticamente materno. Il mito
narrato da Seneca, racconta che
Artreo avrebbe simulato di rap.
pacificarsi con il fratello,/nemico
Tieste invitandolo ad un banchet-
to ove gli avrebbe offerto in cibo la
carne dei figli, sgozzati.

Nè Usa, nè Urss sarebbero per-
tanto delle buone madri per l'Eu-
ropa, avendo accettato di divider-
la in due sarebbero dei padri per-
versi in quanto, come nel mito di
Tieste ed Artreo, avrebbero finto
di pacificarsi, offrendosi recipro-
camente in pasto i resti dell'Eu-
rÒpa.

Il saggio di Franco Fornari of-
fre nelle sue parti conclusive una
analisi delle genealogie del terro-

rismo in Europa, ma, come quan-
do si racconta agli amici la trama
dei films gialli, anch'io, in questa
sede, ometterò di narrare il finale
per non privare il lettore di un
piacere.

E anche possibile che qualcuno
si senta in un certo senso urtato
da questa lettura: l'autore stesso
avverte fin dalle prime pagine
come sovente i saggi di psicoana-
lisi applicata suscitino perplessi-
tà. Ma al di là dei problemi meto-
dologici, per quanto concerne il
saggio in questione, potrà acca-
dere agli studiosi di politica di
provare un senso di fastidio per
un linguaggio loro non familiare
e di intrusione nel leggere alcune
parti, forse quelle dedicate aII'a-
nalisi psicoanalitica di Marx e del
marxismo.

In tale eventualità, vorrei invi-
tare i lettori a porsi di fronte a
questo saggio di psicopolitica un
po' come uno scienziato che si
trovi a leggere un racconto di fan-
tascienza; ma che al termine della
Iettura si ferma comunque a ri-
flettere su quanto di verità può ri-
conoscere nelle pagine lette.

Note

(l) Metropolis ha dedicato il n. 4 ott. 80 a1
tema monografico «Attraverso la psicoa-
nalisi».
(2) Metropolis n. 4. A. Salteri , Resoconto di
una analisi in corso; R. Boccara, Quel ma-
ledetto inconscio. Cfr. inoltre T. Moser, Zo
psicoanalista sul diLtano, Feltrinelli 1975.
(3) Cfr. P. P"oazen, Freud, società e politica,
Boringhieri 1973
(4) Franco Fornari, Lo malattia d'Europa,
Feltrinelli 1981.
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"Negli anni 70, nel sommovimento
generale del/e c/assl e negli antago-
nismi radicali, settorl intellettuali ampi
e conslstenti si trovano nella lotta e
nella crisi generale di una società a
tradire, per così dire, la loro origine di
c/asse; al "servizio del popolo". È un
pullulare di microrganismi politici:
m ed ic i, i n g eg n er i, arc h itetti, professo-
ri, fotografi, giornalisti, avvocati; cia-
scuno inserito non puramente e sem-
plicemente, in quantg intellettuale in
una mitologia da f unzionario di partito,
ma nella speciticità del suo "mestiere",
in una prospettiva di etica e di pratica
nuova, diversa ed antagonista alla re-
triva società borghese, in una sorta di
rivoluzione culturale che vedeva nel-
I'attacco al nemico la trasf ormazione e
la negazione dei ruoli" (dall'introd.u-
zione di Luigi Zezza).

i.ì.i1,1 i.:i.1,:t.r ;ir..i."r:.i*,.

LA ZECCA E
IL GARBUGLIO
Dai proce*oi allo §tato
allo Stato dei proce*i

La zecca e il garbuglio di Giuliano
Spazzali, edito da Machina Libri, Mila-
no, più che un vero libro, è un non
libro, ma questo non libro ha una quali-
tà: è una raccolta di scritti, scritti ap-
punto senza nessuna previsione di
pubblicazione uhitaria. Scritti sempre
sulla spinta di situazioni contingenti
ma, è anche vero, facendo lo sforzo di
non essere Iimitato al contingente.
Quindi è una serie di scritti che è cre-
sciuta e si è formata con la storia del
movimento e che sorprendentemente
rappresenta oggi, in via unitaria e sia
pure da un punto divista molto partico-
lare, vicende che sono rappresentative
del movimento. Così questo non libro
risente potentemente diquelle che so-
no state le influenze, di fase in fase
della situazione del movimento e an-
che dei suoi rapporti politici interni.

Un libro scritto, vissuto, elaborato
da un punto di osservazione anomalo,
che non è né punto di vista del movi-
mento.del potere, un libro scritto da
una terra di nessuno, ricco di spunti
che permettono di sviluppare una serie
di riflessioni su alcuni nodi fondamen-
tali. ll continuo cambiamento, I'evdlu-
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zione del concetto e della pratica di
governo, assunto dalle forze costitu-
zionali dagli anni 70 ad oggi. L'emer-
gere di concetti abbinati a pratiche so-
ciali e politiche diverse come l'uso al-
ternativo del diritto o il concetto di
contropotere visto come fonte didirit-
to edi legittimazione. lltutto vissuto in
una continua, permanente crisi; politi-
ca, istituzione, sociale che ha macina
to, distrutto ruoli e pratiche politiche,
scomposto figure e ceti sociali e di
contro ne ha viste nascere altre. La fi-
gura del giudice che ha sussunto al
suo interno una totalità di ruoli; giudi-
ce, avvocato, inquisitore, dlspensatore

C'è in questo libro un riflesso delle
vicende del movimento ma tuttavia il
punto di osservazione non è una ri-
flessione caratteristica del movimen-
to, perché il movimento non ha mai
fatto una riflessione critica sulle que-
stioni del diritto e della giustizia. Sul
piano concreto e particolare, ha subì-
to sempre Ia repressione come un fat-
to «illegittimo», «non dovuto» che
«non si può ammettere». Quindi un
fatto estraneo, oppure vissuto come
campagne «contro» la repressione in
modo un po'immediatistico, anche se
giustificato, per tirare fuori i compa-
gni dalle galere, per liberare i compa-
gni, ma senza proporsi problemi teo-
rici e di linea.

Devo dire che l'unico momento di
rifl essione generale, paradossalmen-
te, è queilo delle Brigate Rosse, che
hanno impostato un metodo e un di-
scorso su quello che è il funzionamen-
to della giustizia dello stato e del di-
ritto, nello stesso momento in cui te-
nendo un comportamento antipro-
cessuale hanno scoperto un compor-
tamento processuale speculare, che è
l'unico loro vero punto di forza.

Tornando alla mia esperienza si
può dire che il punto di osservazione
della categoria di lavoro intellettuale
alla quale appartengo, cioè quello del-
l'avvocato, non è una categoria isti-
trzionalizzabile, nel senso che o è la
stessa cosa della magistratura o non
èr eppure non deue essere la stessa
cosa. L'ambiguità è immanente.

Per tradizione interna, la categoria
degli avvocati non ha punti di aggre-
gazione o politici coerenti, se non a
Iivello delle pretese economiche. In-
vece è possibile l'esistenza di lotte tra
magistrati e divisioni in varie corren-
ti, ma non è mai esistita una tradizio-
ne di «lotte» tra avvocati. Un tentati-
vo di stabilire una cultura di sinistra
e quindi un intervento teso a creare
scriminanti e al iavoro intellettuale
specifico dell'avvocato, c'è stato negli
anni 70, non come portato del movi-

di pene e perdoni, figura politica nata e
sviluppata dalla pratica di potere del
"non governo stabile" ove la crisi da
transitoria o def initiva, diviene metodo
di governo ove il diritto sempre piu di-
viene "la forma che assume la necessi-
tà", forma che è entrata vìolentemente
nel nostro vivere, nelle nostre catego-
rie mettendo in discussicne concetti
come verità e memoria, Di questo ab-
biamo parlato con Giuliano e di questo
scriviamo con lui attraverso una serie
di "flash" discorsivi e rinunciando vo-
lutamente ad un scritto organico,

Aldo, Frank, Enrico

mento, ma come risultato dell'espe-
rtenza pratica di questo settore di in-
tellettuali. A1Ìora cercammo vera-
mente di determinare I'esistenza di
una «avvocatura democratica» come
fatto collettivo, come proposta di e per
una pluralità di soggetti aggregabili
intorno ad una linea.

In fondo questo libro, da articolo a
articolo, attesta proprio questo tenta-
tivo, certo non individuale, di definire
Ie autonomie e le responsabilità di un
Iavoro di intellettuale specifico, di in-
dividuare una linea e una ragione po-
litica permanente rispelto all'uso e al-
le funzioni del diritto, una volta con-
statato che i magistrati questo hanno
saputo e potuto sempre fare.

Tra gli avvocati per il momento il
tentativo è fallito: ma ripeto, per tra-
dizione specifica di questa categoria
che, o desjdera essere un'appendice
della magistratura, o è un fatto di
lealtà individuale caratt enzzato dal-
Ia mercificazione delle prestazioni.
La sua tradizione è senza alternative:
tutta fondata sul diritto o meglio den-
lro il diritto, incapace di intendere le
relazioni e lo scontro tra diritto e inte-
resse.

Per i magistrati invece la questione
è diversa: essi, per definizione, sono
una struttura portante del potere che
ha, non solo un fortissimo senso cor-
porativo della autonomia e della tute-
1a delle proprie garanzie economiche,
ma anche, sotto Ia specie della garan-
zia dell'indipendenza,. la volontà di
difendere da sempre e con i denti, Ia
sua fetta appunto di potere istituzio-
nale. Su questo, ha un compito «uni-
versale». Essa fa parte deile istitu-
zioni, non desidera essere esautorata,
quindi conduce una lotta all'interno
delle istituzioni per conservarsi uno
spazio originale e permanente.

Progressivamente però la magi-
stratura viene investita da una fun-
zione politica generale di tipo vicario,
cioè sostitutilo delle funzioni, o di aI-
cune di esse, dal ceto politico: e ciò a

Magistrati e potere
Intervista a Giuliono Spazzali
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ragione di una situazione di crisi ver'
ticale, di rappresentanza sociale e di
capacità di gestione e di direzione di
questo ceto .

Quando la rappresentanza politica
viene meno e non è più possibile ri-
solvere le contraddizioni sul piano del
potere centrale, del governo dei parti-
ti, ecc., tutti i fattipolitici che merite-
rebbero soluzione Politica diventano
fatti giudiziari. Da un certo momento
le questioni politiche riempiono le
pagine dei giornali non sotto la specie
di questioni politiche appartenenti
alla categoria del politico;ma sotto la
specie di fatti penali appartenenti al-
Ia categoria del diritto.

Basta dire che dal 72 in avanti non
finisce una legislatura, non una: ma
intanto si sviluppa lo scontro e la bat-
taglia, tra fronti di classe contrappo-
sti, ed anche dentro i fronti contrap-
posti: insomma una conflittualità e-

stremamente alta anche tra i vari set-
tori della borghesia. La magistratura
viene allora delegata «protempore» a
risolvere anche i problemi della go-
vernabilità e della conflittualità e-
sterna ed interna. Assumendo questo
carico vicario come corporazione che
vuole mantenere il suo potere, neces-
sariamente suiluppa linee, teona e
pratica.

L'unica vera-grande operazione di
potere (cioè di istituzione di un con-
frontodiretto stato-partito sul piano
del potere) che viene realizzata dal
PCI è quella nei confronti della magi-
stratura. Il PCI si fa Stato nella ma-
gistratura. Qui, nel momento della
funzione generale delega. si impegna
a risolvere tutti i problemi in modo
unitario e globale, a:rche quelli, dun-
que, che riguardanole contese in seno
alla borghesia, oltre alla questione
fondamentale: quella deìÌ'antagoni-
smo sociale. Allora il PCI diventa ti-
tolato a risolvere e liquidare i proble-
mi della sinistra: ne conosce i termini,
la storia, la tradizione, l'album di fa-
milia. Questa attività coincide inoltre
con un bisogno, un interesse (dal 77 in
poi) di cancellare I'opposizione politi-
ca e sociale non controllata da lui,
quella che si sviluppa alla sua sini-
stra, che manifesta la sua crisi di
rappresentanza

E gli avvocati? Non contano nulla,
non hanno alcuna posizione istitu-
zionale di potere, nessuna funzione
stabile da svolgere, sono solo «fian-
cheggiatori» così nel delitto comune,
come e di più in quello politico. Sono
sinonimo di «rappresentanza coìta
de| crimine», secondo l'opinione di
questa nuova leva di magistrati.

I magistrati, invece, sono divisi per
correnti e per linee teoriche generali, e
perciò pretendono di avere una pro-
spettiva universàle. Questa prospet-
tiva universale Ia traggono ora dalla
funzione vicaria, ora dal potere poli-
tico generale. In ragione poi del fatto
che sono potentemente influenzati da
un grande partito di massa come il
PCI, i magistrati, a questo punto di-
chiarano di essere l'unico centro, «u-
no e trino» della democrazia. Degli
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avvocati e delÌ'antagonismo nel pro-
cesso non hanno bisogno, essendo lo-
ro stessi accusatorj, difensori e giudici
in una volta sola. E questo il massimo
del paradosso, ed anche il massimo
dell'abiezione, in quanto significa l'e-
limin azione della dilettica processua-
Ìe e I'unificazione di tutti i ruoli. La
funzione vicaria ha dato loro alla te-
sta: e quando verrà loro tolta, strille-
ranno forte.

Il ceto degli avvocati è debole, su
questo piano, perché rifinalizzata la
sua funzione alla sudditanza di que-
st'area di magistrati democratici tut-
to fare.

In tutti gli scritti di questo libro ap-
pare, sempre, una questione: va pur
bene «servire iÌ popolo» ma non biso-
gna esagerare, essere ciechi: è neces-
sario invece mantenere e sviluppare
un grado più ampio di autonomia in-
tellettuale e di autonomia della fun-
zione, altrimenti questa viene soltan-
to sfruttata casualmente. Per una se-
rie di ragioni complesse il magistrato
sviluppa invece questa autonomia, ed
è legittimato a farlo, mentre molte
tendenze interne al movimento de-
primono questa autonomia negli av-
vocati, riducendo Ia funzione a puro
strumento.

E d'altra parte non c'è un'abitudine
storica da parte degli avvocati a ra-
gionare sul diritto, se non in termini
subalterni. IÌ lavoro degli avvocati si
riduce solo aÌla pratica e incide molto
poco sulla dogmatica giuridica. NegÌi
avvocati la teoria confluisce nell'at-
tività pratica in via mediata, ma essi
non sono produttori di teoria.

I magistrati sono al contrario pro-
duttori di teoria, sono fonti dirette di
dogmatica giuridica.

Il nostro tentativo è stato tutto nel-
1a ricerca di una unità tra teoria e
pratica per intervenire nella dogma-
tica giuridica, perché il diritto non e-
siste. se non nella forma di mediazio-
ne fra fatto concreto che va giudicato
e norma astratta, dunque non esiste

se non nella produzione dogmatica.
Solo questa Ìinea può consentire di

essere ideologicamente coerenti nella
pratica e contemporaneamente non
assorbibili neila strategia. In questi
anni sono stati affrontati due pro-
blemi: o il doppio diritto o l'evoluzione
della norma.

Doppio diritto è stato per molti ba-
nalizzato in quanto esiste un diritto
dello stato ed un diritto della classe.
Ma questo è un abbaglio clamoroso,
perché esiste un «diritto» solo. La teo-
ria evolutiva del diritto sta al contra-
rio dentro ad una tematica più com-
plessa. L'euoluzione dipende dai rap-
porti di forza, sta dalla parte del pro-
gresso ma anche dalla parte del re-
gresso, la teoria euolutiua del diritto è
qperta su due lati. Se la dogmatica
giurid,ica è ponte di collegamento tra
fatto e norma, il diritto uiene solo se si
riesce a controllare, attrauerso la teo-
ria e la pratica, le contraddizioni del
giudiziario.

L a f unzio ne dell' au u oc ato s u ilupp a
le contraddizioni nel giudice e nel
giudiziario, cioè suiluppa la contrad-
dizione apparente nella norma e sui-
luppa la contraddizione concreta nel
giudiziario, cioè nel complesso dei
soggetti fisici, di classe, che fanno
funzionare effettiu amente la norma.

Quindi il rapporto politico è uno
scontro reale tra funzioni diuerse di
cui bisogna tener conto: da questo
rapporto politico dipende il risultato
processuale pratico. Quindi se oggi il
PCI controlla e determina una «lob-
by» di magistrati è necessario che ui
sia una strategia ed una politica ade-
guata a questa situazione. Se si de-
termina una serie di linee tra gli au-
uocati ed una diuiene dominante, al-
lora si influisce anche sul funziona-
mento dei magistrati, situazione che
di fatto si è determinata fino al 75,
quando finì de,finitiuamente il tenta-
tiuo di creare una linea di cLasse che
fosse la risullante di una aggregazio-
ne di forze. Quando questa aggrega-
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zione si è determinata nei fatti, si è

determinato anche un controllo sullo
suiluppo del giudiziario, dunque nella
applicazione del diritto, sulla sua
<<tnnou azLonet».

Questo processo è stato interrotto
dalla ipotesi delle BR di essere loro
stessi il giudiziario di un giuridico
speculare a queilo statuale. Se questa
è linea di tendenza, I'auuocato non ha
più funzioni, la sua attiuitù diuiene
non solo ambigua ma anche inutile e
cioè non dotata di capacitd di media-
zione. Residua, solo come funzione
indipendente, quella, di essere non
I'auuocato del processo, ma della
pena. Oggi infatti non esiste I'au-
uocato della pena ed è certo un
problema aperto. Allro punlo impor-
tante è la nostra collaborazione come
interni/ esterni al mouimento. Nella
nostra posizione non poteuamo auere
come ipotesi centrale altro che I'idea
forza di uolere un "forte Stato cadu-
co", forte in quanto liberaua forze che
lo sostituiuano, cioè forte in quanto
liberante e dunque caduco; quindi di-
ritto non come funzione centralizzata
ma come funzione diffusa di continuo
ricic lamento dell'intere s s e. L' intere s -

se non è un altro diritto: è ciò che ii
diritto non è, è il suo limite. Questa
problematica è rimasta totalmente e-
stranea al movimento perché è la
problematica della mediazione di fa-
se per fase.

E giusto «volere tutto» ma, volendo
tutto determini anche delle situazioni
critiche per cui altri si assumono il
compito necessario e ineluttabile del-
la mediazione. Ma se non sei in grado
di mediare di volta in volta, non sei in
grado di volere tutto immanentemen-
te. Così superi una fase dietro l'altra,
non governi la mediazione, nel senso
che rifiuti in qualsiasi momento I'at-
timo della mediazione e lasci che gli
altri Ia facciano loro. Sembrava allo-
ra una felice intuizione; in realtà era
ed è un'idea profondamente sbaglia-
ta perché se nella tua strategia non vi
è posto anche per regolare I'attimo
della mediazione, il mediatore ti
prenderà Ia mano di sicuro. Noi av-
vocati ci siamo trovati sempre e sol-
tanto sulla punta della lancia, a do-
ver risolvere i pratici problemi della
mediazione; dovevamo fare il proces-
so in termini di libertà. Da questo
punto di vista neila pratica quotidia-
na il nostro lavoro era per certo defi-
nibile come un lavoro di destra. Ciò
non significa però che assumersi la
pratica delia mediazione sia un fatto
di destra purché ad assumersi questo
obbligo sia il movimento nel suo
complesso.

Se gli avvocati vengono lasciati da
soli a mediare, processo per processo,
non riescono a rapportarsi aila crisi,
viaggiano da soli, diventano davvero
di destra. La disattenzione rispetto a
questa-funzione è stata totale ed in-
fatti proveniva a noi solo, ed esclusi-
vamente, Ia richiesta di servizi. Le
problematiche del governo dello Sta-
to, del diritto, in gerierale, della legit-
timazione, sono emerse come pro-
blematiche centrali della nostra pra-
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tica ma rispetto a queste abbiamo
prodotto poca teoria, solo una pratica
diffusa ma non riconcentrabile che
potesse divenire patrimonio colletti-
vo. Abbiamo visto oggi Ia magistra-
tura assumere in sé tutti i ruoii e ti
nega dunque quello della mediazione
e ti lascia solo quello dell'ambiguità.

Da questo punto di vista è una
sconfitta secca, tanto che in uno dei
saggi del mio libro io dico che bisogna
scioperare, intendendo dire che biso-
gna rompere la situazione in cui si è

stati posti o ci si è messi e risocializ-
zar e la nostra esperienza.

Bisogna rompere la condizione in
cui siamo, di essere esclusivamente
ambigui; ambiguo mi sta bene ma so-
lo se esercito una forza persuasiva di
mediazione; solo ambiguo. non mi va
affatto bene, né se ciò dipende dal
fronte del potere, e nemmeno se di-
pende dalle BR, che in eguaÌ misura
mi costringono alla «clandestinità
professionale». f)a questo stato di co-
se bisogna uscire. Riprendendo a
pensare e affrontando anche i pro-
blemi come quello della memoria. E-
siste da parte dei nuovi ceti istituzio-
nali un desiderio sfrenato di appro-
priarsi del monopolio della verità.

Sono ceti di movimento ProPrio in
quanto possessori della verità. Se MD
non assumesse In se di essere porta-
trice della verità non sarebbe credibi-
le né con tutti gli utenti della «giusti-
zia», né nei confronti delle altre cor-
renti deila magistratura. Questo è

comunque metafisica, idealismo, è un
concetto reazionario che non ha nulla
a che fare con il diritto che assume
giustamente che la verità è solo /or-
male, ctoè un processo che «facit de
albo nigrum» sapendo benissimo di
mettere in opera una utile e storica
mistificazione. Mai è stato teorizzato
dalla borghesia che la verità del dirit-
to è sostanziale. MD oggi si fa carico
di essere Ìa produttrice della verità
istituzionale, quindi della memoria i-
stituzionale. Su questo terreno deve
esserci scontro aperto. I fatti della
storia sono sempre nuouamente veti,
dipende da come li si legge, la micro-
storia è diversa dalla storia di Erodo-
to, tuttavia ambedue parlano delle
stesse cose. A differenza della verità
istituzionale che è Ia fissità del mo-
vimento, abbiamo da scrivere la veri-
tà in mouimento, ptrr disPonibili a
tanti piccoli falsi processuali in for-
ma di verità: i loro e i nostri.
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Cino Moscatelli:
la politrca e la leggenda

Augusto Zuliani

Civitavecchia incontrò nuovamen-
te Secchia, ma mentre «Botte» ri-
mase in galera fino all'agosto del
1943, Moscatelli uscì di prigione
nel 1935 per I'amnistia del «de-
cennale» fascista e vari condoni.
Tornato a Borgosesia «mette su,
assieme ad un'azienda commer-
ciale, un'officina con diversi ope-
rai», era diventato benestante»
afferma Secchia nei suoi ricordi.
E sarà proprio Secchia a ripren-
dere i contatti con Cino dopo il
crollo del fascismo: «aveva sapu-
to che Moscatelli si trovava a
Borgosesia, correvano voci stra-
ne sul suo conto, lo mandai a
chiamare (eravamo vecchi amici)
e ci incontrammo a Milano il 3
settembre». Nulla ci dice Secchia
su questo incontro, ma quando ri-
vide Moscatelli a Borgosesia il 14
settembre, Cino svolgeva già u-
n'intensa attività organizzativ a.
Nel libro <<Il monte Rosa è sceso a
MiLano»» scritto insieme a Mosca-
telli, Secchia ci dà questa vivace
descrizione del clima che regnava
in quei giorni a Borgosesia nel
«quartier generale» di Cino.

«Lo sorprendevo in piena atti-
vità aÌÌ'albergo dei Tre Re, dove
aveva piazzato il suo comando.
Qui arrivava continuamente gen-
te: si trattava di soldati e ufficiali

inglesi fuggiti dai campi di con-
centramento, di ebrei che cerca-
vano una via di scampo per por-
tarsi in Svizzera, di soldati e uffi-
ciali italiani che, scioltesi le loro
formazioni, si davano alla mon-
tagna. Non si sa da chi tutti que-
sti uomini fossero indirizzati a
Moscatelli. Arrivavano a gruppi
di quattro o cinque, taluni armati,
altri no. I più vestivano ancora
divise militari, altri indumenti
civili. Quasi tutti laceri, sporchi,
stanchi, affamati. Il teìefono
squillava continuamente annun-
ciando Ì'arrivo di altri gruppi. Ci-
no correva in qua e in là, dava
ordini, sistemava gli uni, offriva
da mangiare ad altri, provvedeva
a tutto; per ognuno aveva una
buona parola, sin dal primo mo-
mento sapeva infondere sicurez-
za e fiducia.
(... )

L'andirivieni continuò tutta la
notte. - Divento matto, - com-
mentava Cino mentye impartiva
disposizioni a destra e a sinistra.
Per ogni nuovo arrivo trovava la
casa. un posto, il rifugio.

Verso la mattina andammo a
dormire alcune ore, poi ci ri-
unimmo e parlammo del lavoro
da farsi. Eravamo in casa di Mo-
scatelli, nel suo studio; c'era il
giovane Gaspare Pajetta (caduto
poi eroicamente a Megolo), che si
divertiva ad accendere tutti i
fiammiferi del portafiammiferi
automatico, c'era Vittorio Flec-
chia, che doveva incaricarsi di
trasmettere le direttive nel Nova-
rese e nel Biellesle, c'erano Ciro e
qualche altro. NIaria, I'ottima
moglie di Cino (che durante la
guerra di Liberazione si dimostrò
coraggiosa, instancabile e pronta
a ogni rischio), faceva capolino di
tanto in tanto, portando qualche
rinfresco, e ci diceva con aria
spaurita e di rimprovero:

- Via ci farete bruciare la casa,
almtmazzar e-tutti. C ino, ricordati
che hai le «pite» (le bambine).

- Maria, cerca di capirmi e Ia-
sciaci tranquilli, implorava
Cino,macon tono più di comando
che di preghiera.

Con la morte di Cino Moscatelli
è scomparsa una delle figure
chiave della storia della Resi-
stenza nell'Italia del nord, il suo
ruolo fu determinante nella ge-
stione politica della lotta armata
favorendo la linea moderata in-
terna al Partito comunista ed alle
formazioni partigiane.

Figlio di un ferroviere della
Valsesia, Cino lavorò come ope-
raio tornitore in alcune fabbriche
di Novara e poi all'Alfa Romeo e

alla Cerutti di Milano, dove nel
1,927 entrò in contatto con Pietro
Secchia. Già distintosi negÌi anni
precedenti nella lotta alle squadre
fasciste, viene inviato prima alla
scuola di partito diretta in Svizze-
ra da Longo e Togliatti, a Berli-
no e a Mosca, da dove partì agli
inizi del 1930, per lavorare al cen-
tro esteri del partito in Francia.
Qui collaborò alla sezione per la
diffusione della stampa clande-
stina in Italia; giunto negli ultimi
mesi del 1930 in Emilia-Romagna
con compiti otganizzativi, venne
arrestato dopo poco, nel novem-
bre dello stesso anno, e condan-
nato dal tribunale speciale a 16
anni e 8 mesi per ricostituzione
del Partito comunista, apparte-
nenza allo stesso, propaganda e
possesso di armi. Nel carcere di
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Ricordo ancora I'entusiasmo
del giovane Gaspare Pajetta nel-
l'ascoltare i nostri discorsi. Pen-
savamo allora che le nostre valla-
te, la Valsesia, il Biellese, I'Osso-
la, la Valle d'Aosta, tutta la fascia
alpina che va dal San Bernardo al
Monte Rosa potessero diventare
una grande zor,a libera che poi
come una macchia di olio si sa-
rebbe estesa, se non a tutto, a una
buona parte del Piemonte.

- Siamo in ventiquattro, - mi
diceva Moscatelli quel giorno...

Durante il mese di settembre e
per quasi tutto ottobre, Moscatelli
venne tutte le settimane a Milano.
Ci incontravamo in un caffè, in
un ristorante o in una casa. IJn
giorno invece di Moscatelli mi si
presentò all'appuntamento, ac-
compagnato da un nostro ottimo
amico, l'industriale Giuseppe Co-
gito (che molto ci aiutò durante la
Resistenza), uno sconosciuto.

- Mi manda Cino, c}r.e non può
venire più; è stato arrestato, lo
abbiamo liberato, ma ormai non
può scendere in città, è sul Bria-
sco.

Stabilimmo un collegamento
che salvo qualche rara interru-
zione funzionò sempre e bene sino
all'insurrezione del 25 aprile".

Eppure nonostante il frenetico
prodigarsi di Cino le voci strane
che correvano sul suo conto prima
dell'8 settembre continuavano a
circolare anche dopo che la guer-
riglia aveva cominciato a dispie-
garsi, scrive ancora Secchia:

"Nei primi mesi della guerra
partigiana correvano voci strane
sul conto delle formazioni di Mo-
scatelli; si diceva che si trattava
di formazioni "indipendenti", che
Moscatelli non accettava le diret-
tive del Comando generale gari-

baldino e tanto meno quelle dei
comunisti. Probabilmente quelle
voci erano messe in giro dal ne-
mico, forse anche da amici poco
informati. Vi era pure qualche
compagno che ci credeva. Taluni,
alle volte, mi venivano a raccon-
tare le prodezze di Moscatelli, ma
nello stesso tempo commentava-
no: «Peccato che un uomo simile
non sia completamente con noi»,
e mi snocciolavano fatti e episodi,
certamente in gran parte frutto di
fantasia, che avrebbero dovuto
provare che Moscatelli era un
«indipendente»".

E continua
Io e Moscatelli ridevamo di gu-

sto di queste storie e trovavamo il
tempo di divertirci alle spalle di
chi credeva al suo individualismo
e alla sua «indipendenza», di chi
lo considerava una specie di «ere-
tico» o di dissidente.

Il generale Cadorna deve aver
raccolto anche lui quelle voci e nel
suo libro La Riscossa, cerca di
darsi una spiegazione".

Lascia quanto meno perplessi
quest'ultim a affevmazione di Sec-
chia su Cadorna, il comandante
del Corpo volontari della libertà
non era certo uno che prestava fa-
cilmente orecchio a dicerie, anche
perché le sue fonti di infotmazio-
ne erano collocate molto in alto, e
riteniamo che sia a ragion veduta
che Cadorna così tratteggi la fi-
gura di Moscatelli.
"Moscatelli era il capo ricono-
sciuto attorno al quale si era ve-
nuta formando la Resistenza in
Valsesia e nell'Alto Novarese.
[...] Bisogna dunque riconoscere
che Moscatelli fu uno dei primi a
comprendere e ad applicare lo
spirito della guerriglia in modo
che le sue formazioni potevano

recare notevole disturbo al nemi-
co e soffrire danni relativamente
lievi. Le punte avanzate nella
pianura novarese si spingevano
fino all'autostrada Torino-Mila-
no operando importanti catture.
In quell'epoca, quando urgeva li-
berare, per scambio, un prigionie-
ro di particolare interesse, si usa-
va chiedere a Moscatelli di mette-
re a disposizione uno dei suoi pri-
gionieri germanici. [...] Un attivo
servizio di informazioni, che ave-
va le sue radici sin nella polizia
fascista, permetteva di indivi-
duare spie e agenti provocatori
che venivano subito giustiziati.
Permetteva anche di essere tem-
pestivamente avvertiti dei rag-
gruppamenti di truppe nemiche,
necessario preludio di rastrella-
menti, e di avere iI tempo di cam-
biare di zona alla spicciolata,
sfuggendo aIl'accerchiamento.
Naturalmente questi spostamen-
ti dovevano essere logisticamente
preparati acciocché le forrnazio-
ni, nella nuova dislocazione, fos-
sero rifornite di vettovaglie.

Cosi Moscatelli ed i suoi furono
praticamente inafferrabili a onta
dell'accanimento posto dalle auto-
rità fasciste. Politicamente, Mo-
scatelli era membro del Partito
comunista, anzi nel partito stesso
doveva godere di qualche privile-
gio a giudicare dai riguardi che
Longo gli usava e dal tono non
sempre deferente della sua corri-
spondenza. Ma nelle formazioni
garibaldine della Valsesia non
solo erano accettati, ma erano ri-
cercati, uomini di ogni fede politi-
ca e in particolare ufficiali del
servizio permanente. [...] Mosca-
telli poté così mantenere buoni
rapporti sia con le missioni allea-
te, sia con i rappresentanti della
SF in Svizzera, e ottenere a più
riprese lanci di materiale bellico.

A1 di là degli interessati silenzi,
delle frasi lasciate cadere qua e là
nelle ricostruzioni fatte dagli sto-
rici più o meno eretici di partito,
che rendono giustizia alla figura
di Moscatelli, è proprio Cadorna
che nel prestigioso capo partigia-
no vede soprattutto la figura del
mediatore politico a stretto con-
tatto con i servizi segreti alleati e

soprattutto britannici, in grado di
attingere informazioni di prima
mano che lo stesso centro comu-
nista di MiÌano non sempre ri-
usciva ad avere. Questo atteg-
giamento di Moscatelli si tradus-
se sul piano dei rapporti di classe
in una opzione moderatrice verso
le spinte radicali che serpeggia-
vano nelle file partigiane ed in al-
cuni settori operai. Dipendendo
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direttamente dal comando gene-
rale di Milano del CUL, egli ed i
suoi uomini erano preservati al-
l'influenza della roccaforte ope-
raia torinese. Milano in tal modo
confermava il suo ruolo di città
della mediazione politica, che sa-
rebbe stato decisivo nei giorni del-
la Liberazione.

Una testimonianza della rile-
vanza delle spinte radicali all'in-
terno delle formazioni partigiane
ci viene dallo stesso Cino che, in
una lettera diretta alla segreteria
del Pci per I'Italia occupata, 1'11
novembre del 1944, chiede che
venga inviato un commissario
politico a contrastare la linea ra-
dicale, Franco Moranino che ope-
rava nel biellese - il celebre Ge-
misto - fu una delle vittime più
illustri nell'immediato dopoguer-
ra della repressione antipartigia-
na, costretto all'esilio in Cecoslo-
vacchia, graziato solo molti anni
dopo la fine della guerra. - Ci
vuole, dice Cino, «un hlon com-
missario a Gemisto e intendo uno
che sappia imporsi anche a lui,
perché altrimenti molte pecche
rimarrebbero ancora».

Quali fossero queste pecche,
che rischiavano di far saltare la
patriottica unità di intenti che a-
vrebbero dovuto armoniosamen-
te realizzarsi in ogni CLN in ob-
bedienza alla linea dei vertici to-
gliattiani, è lo stesso Moscatelli
ad indicarcele. Sempre nel docu-
mento citato, egli scrive:

«È stato da me ieri un rappre-
sentante del CLN di Biella ac-
compagnato da rappresentanti di
comitati di zona locali i quali mi
hanno detto di "andare di Ià a
mettere a posto le cose sennò suc-
cede un grtazzabuglio da non ca-
pirne più niente". Asseriscono di
aver dato in quattro mesi quaran-
ta milioni di lire ai partigiani del-
le varie formazioni e che ciò no-
nostante continuano a fare prele-
vamenti arbitrari. Stando alle di-
chiarazioni dei predetti, sembra
che nella zona regni un forte mal-
contento negli stessi strati operai
contro i partigiani e ciò mi è stato
confermato anche da un nostro
comandante della sanità. Non
giuro sulla veridicità di quanto mi
è stato detto, ma è però concorde
opinione di quanti hanno visitato
la zona e di cui posso avere fidu-
cia, che nel Biellese ci sia molto
marasma nelle nostre formazio-
ni».

E continua:
«Avrei mandato tutti questi ri-

lievi al comando se in tutto ciò
non vedessi che il risultato di una
situazione molto precaria della
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nostra organizzazione di partito
nella zona. Mi risulta infatti che i
Comitati locali di liberazione ol-
tre ad essere oggetto di scherno da
parte delle formazioni, le quali
"impongono a loro ogni sopruso
con la minaccia dei mitra" (parole
del rappresentante biellese) non
fanno un lavoro interpartito, o
meglio, il nostro partito in seno ad
essi brilla per la sua assenza se
non addirittura in opposizione a
tutta l'attività dei Comitati stessi.

Nei ceti industriali della zona
poi (che però io conosco molto re-
azionari) "il malcontento è gran-
de per le esagerazioni e le esose
pretese dei partigiani", mentre,
second o il rappresentante biellese
"si potrebbe ottenere da loro il 90
per cento di tutta la loro produ-
zione".

Si sarebbero inoltre verificati
dei casi in cui mentre da una parte
vi erano operai e padroni soddi-
sfatti di una verten;a che loro
consideravano risolta, i partigia-
ni avrebbero imposto altre condi-
zioni considerate assurde da en-
trambe le parti interessate.

Scusatemi se torno ad insistere
circa la urgente necessità di un
vostro sopralluogo nella zona,
soprattutto per indagare'circa la
nostra attività di partito che ho
l'impressione sia svolta in modo
troppo settario con manifestazio-
ni di insano estremismo e soprat-
tutto per coordinare tutta la no-
stra attività nei CLN onde dare a
loro quell'autorità necessaria; so-
lamente intervenendo energica-
mente in tal senso, noi potremo
risollevare anche le nostre forma-
zioni garibaldine dalla crisi in cui

sono cadute e che minaccia di por-
tarle al totale disfacimento».

Sull'«insano estremismo» che
viene visto in maniera riduttiva
come causa determinante della
grave crisi in cui versano le briga-
te garibaldine, abbiamo una te-
stimonianza che ne rivela le con-
sistenti basi di massa. Scrive il
comandante partigiano Paolo Scar-
pone in una relazione a Secchia
sulla situazione in Valsesia

«La composizione sociale delle
nostre formazioni è prevalente-
mente composta da operai, con-
tadini, valligiani, studenti e arti-
giani.

L'orientamento è tutto verso di
noi, anche se non hanno ancora
completa coscienza di chi siamo e
che cosa vogliamo. Tutti sono en-
tusiasti dell'URSS, tutti vogliono
il comunismo. Si ostentano di-
stintivi ed emblemi con falce e
martello, stelle rosse, ecc. Abbia-
mo insistito perché questi disitin-
tivi siano tolti, perché le forma-
zioni non sono formazioni di par-
tito, ma bensì del CLN. Ci face-
vano le facce tristi, malcontenti,
non convinti di doversene priva-
re.Ilfazzoletto rosso non deve es-
sere tolto, anzi abbiamo spiegato
che esso rappresenta il distintivo
delle nostre brigate garibaldine,
come la camicia rossa caratteytz-
zav a i primi garibaldini.

La grande maggioranza saluta
col pugno chiuso, abbiamo insi-
stito sulla opportunità del saluto
militare, ma con pochissimi risul-
tati.

Caro Piotr, se tu dovessi fare un
viaggio come il nostro in queste
valli, ti renderesti conto di quale
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influenza godono le nostre for-
mazioni e iì potere che hanno sul-
le popolazioni. Anche la popola-
zione saluta quasi tutta col pugno
chiuso: uomini, donne, vecchi e

bambini. Al passaggio delle mac-
chine del comando per le strade di
questi paesi, la gente si ferma sa-
lutando col medesimo sistema».

Ciò conferma che anche nel
«santuario» di Moscatelli ie spin-
te radicali erano ben vive e cre-
scenti.

La logica interclassista così
ben delineata nelle affermazioni
di Cino, avrà la sua concreta ap-
plicazione nella Repubblica del-
l'Ossola, un test consistente per-
ché gli alleati potessero verificare
le buone intenzioni delle forma-
zioni combattenti comuniste e
quindi dello stesso partito.

Ma all'approssimarsi della fine
della guerra i giochi politici si
fanno sempre più confusi, in una
Milano ormai bizantina si intrec-
ciano congiure ed alleanze: alto
clero, padronato, servizi segreti
alìeati giocano su diversi tavoli
contemporaneamente, e nazisti,
fascisti, partigiani di sinistra so-
no le pedine da muovere e brucia-
re su una scacchiera dai contorni
visibili a pochissimi. Cino Mosca-
telli la cui colonna è ormai forte di
alcune migliaia di uomini, auto-
trasportati e dotati anche di mez-
zi blindati, decide di inviare una
persona di fiducia a Roma per a-
vere notizie di prima mano, nono-
stante il parere contrario del cen-
tro milanese del partito. Forse
proprio alle informazioni che ri-
uscì o non riuscì ad avere dalla
capitale e quindi da Togliatti, si
deve l'unica plausibile spiegazio-
ne del ritardo c«rn cui la colonna
Moscatelli giunse a Milano. Ci-
tiamo dal libro di Pesce «Quando
cessarono gli spari» alcuni passi
che ci danno una realistica de-
scrizione dei giorni della Libera-
zione nel capoluogo lombardo.

«La sera del25 aprile. La situa-
zione a Milano è critica: migliaia
di soldati tedeschi, dentro caser-
me sorvegliate da esigue forze
partigiane, rappresentano una
minaccia, così come i gruppi di
fascisti disperati, decisi a sottrar-
si alla cattura.

Le fotze insurrezionali sono in-
sufficienti a bloccare una posibile
sortita simultanea dei reparti
germanici. Da una parte si esulta
per la liberazione della città, dal-
l'altra si nutrono serie preoccupa-
zioni per la sua integrità. Ne sono
consapevoli i dirigenti del PCI i
quali,'riuniti in casa di Pietro
Secchia la notte trail25 e il26 (ci

64

sono Longo, Colombi, Albergan-
ti), constatano che Ia liberazione
sia più facile da ottenere che da
conservare. Secchia non ha avuto
ancora alcuna risposta ai mes-
saggi radio trasmessi a Cino Mo-
scatelli, in Valsesia. L'ultimo
messaggio della notte diceva:
"Milano liberata, ma è necessaria
qui vostra presenza in forze. Ve-
nite al più presto e con maggiori
forze disponibili". Non si è ancora
ottenuto alcuna conferma nono-
stante il messaggio sia dato a in-
tervalli di un'ora. Moscatelli sem-
bra essersi v olatilizzato.

Quali sono le possibilità di far
giungere a Milano forze partigia-
ne sufficienti a garantirla da u-
n'eventuale sortita nemica, ap-
poggiata da carri armati? Per la
Valsesia parte una staffetta: Ve-
ra Petacci («la cicciona») porta u-
na lettera destinata ai coman-
danti delle divisioni delÌa Valse-
sia:

"Carissimo Cino e Ciro, ieri e
questa notte vi abbiamo trasmes-
so via radio un messaggio così
concepito: Milano liberata ma è
necessario qui vostra presenza in
forze, venite al più presto e con
maggiori forze disponibili. Nes-
suna risposta da parte vostra.
Mando questa staffetta. Cercate
di accelerare la vostra ventta. Sa-
luti e arrivederci".

La preoccupazione dei dirigenti
comunisti per la maflcar,za di no-
tizie dalla Valsesia è più che giu-
stificata. Fin dal 25 aprile sono a
conoscenza che il Biellese e Ia
Valsesia sono state liberate. Da
Borgosesia hanno ricevuto un
marconigramma di Moscatelli
spedito alle 12 del24:

"Caro Pietro, - si comunicava,

- tutta la Valsesia è libera, siamo
pazzidi gioia. Noi attacchiamo o-
ra Borgosesia e punteremo su
Novara. Pietro, mi viene da pian-
gere dalla gioia; qui piangiamo
tutti. Arrivederci a Milano. Ti ab-
braccio, Cino".

Dopo questo messaggio non si è
saputo più nulla, nessuno ha ri-
sposto agli appelli inviati da Sec-
chia. Si sa soltanto più tardi che i
messaggi inviati da Milano non
sono stati ricevuti dal servizio ra-
dio della Valsesia perché in tra-
sferimento al seguito dei coman-
di. Gli operatori non hanno potu-
to collegarsi con Milano sulla
l:ungli,ezza d' onda stabilita».

Le difficoltà di collegamenti,la
presenza di forti contingenti nà-
zisti sulle direttrici che dalla Val-
sesia portavano a Milano non so-
no, spiegazioni del tutto convin-
cènti, soprattutto perché non si

vede quale intcresse avrebbertl a-
vuto i nazisti a impegnare scontri
quando tutto ormai si muoveva
nella logica di un rapido rientro in
Germania con il consenso alleato.
Ancora una volta, come sempre
accade nelle vicende italiane, ri-
teniamo che l'unica vera spiega-
zione sia da trovare nella situa-
zione politica interna del paese
nell'equilibrio non ancora del tut-
to consolidato ai vertici del Parti-
to comunista.

Togliere ogni carattere risolu-
torio all'intervento della colonna
Moscatelli per la liberazione di
Milano, da un lato garantiva Io
schieramento borghese moderato
del nord Italia contro un'eccessi-
va presenza di forze militari co-
muniste nella capitale lombarda
in giorni estrernamente delicati
per il riassestamento del sistema
di potere in tutto il paese, dall'al-
tro significava sottrarre in un
momento decisivo al centro co-
munista di Milano, il controllo
sulla forza partigiana organizza-
ta più consistente della-va1-Pa-
dana. Che ne fosse o meno pie-
namente consapevole, Cino Mo-
scatelli contribuiva con il suo ri-
tardo al rafforzamento dell'ege-
monia togliattiana ai vertici del
Partito comunista. La parata dei
suoi uomini che sfilavano in ele-
ganti divise per le vie di Milano
nel primo pomeriggio del28 aprile
era la rappresentazione formale
della sconfitta di tutte le opinioni
radicali emer§e durante la guerra
partigiana.

Nota
<<Monte Rosa è sc eso a Milantt>r Cino Mrr
scateÌÌi, Pietro Secchia - Ed. Einaudi
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Cari compagni,
leggendo la uostra pubblicazione «il
Comando Cibernetico»», abbiamo a-
uuto la spiaceuole occasione di legge-
re interi brani estratti integralmente
dal nostro libro-inchiesta sulla Fiat
«Il Fondo del Barile», La Salaman-
dra, Milano 1980 (si uedano le pagg.
65-69 sulle tecnologie più auanzate
introdotte alla Fiat) e una sintesi di
alcuni nostri dati sui nuoui assunti
Fiat (pagg. 75 76), senza la benché
minima citazione della fonte.

Il nostro disappunto non è ouuia-
mente dettato dal desiderio di uedere
comparire i nostri nomi sulla riuista,
ma dalla sclcrosanta uolontà di dif-
fondere per quanto possibile l'inchie-
sta: inchiesta che sinora è stata uti-
lizzata come fonte per diuersi articoli
e saggi, mo, non è mai stata recensita
t e quindi pubblicizzata).

Vi chiediamo quindi di pubblicare
almeno una scheda critica del libro in
uno dei prossimi nume-ri della riuista
«CONTROinformazione».

Cordiali saluti,
Silt,ana Belforte e Martino Ciatti

§"Balforte -M. §iatti
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Cari compagni,
Il Centro di documentazione di Via
Plaua (Torino), che ha redatto il do-
cumento sulla ristrutturazione alla
Fiat pubblicato su «Il Comando Ci-
bernetico>>, intendeva utilizzare quel
documento ai fini del dibattito inter-
no e del lavoro politico; ha quindi ri-
tenuto di attingere informazioni e
spunti di analisi anche da materiali
già pubblicati.
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isolato a paese isolante Torino come Londra
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